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Protocollo digitale 
 
Fascicolo 9.11|2021|210  
 

 

PROVVEDIMENTO DIRIGENZIALE 
 
OGGETTO: SILEA S.p.A., sede legale in Comune Valmadrera (LC), via L. Vassena n. 6 e 
impianto integrato di digestione anaerobica e compostaggio con annessa linea di 
produzione di biometano in Comune di Annone Brianza (LC), Località Tassera. 
Autorizzazione unica con contestuale modifica sostanziale dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (AIA) - prot. n. 16765 del 17.03.2021 e s.m.i.. Riesame dell’AIA per 
adeguamento alle conclusioni sulle BAT per il trattamento dei rifiuti ai sensi dell’art. 29-
octies Titolo III-bis Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 
 
 

IL DIRIGENTE RESPONSABILE DELLA DIREZIONE ORGANIZZATIVA VII 
 
 VISTI: 

• il D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 - Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali; 

• il D. Lgs 29 dicembre 2003, n. 387 - Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità e s.m.i., con particolare riferimento all’art. 12; 

• il D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale e s.m.i.; 

• il D. Lgs. 29 aprile 2010, n. 75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti 
e s.m.i.; 

• il D.M. 10 settembre 2010 - Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili; 

• il D. Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 - Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle 
direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE; 

• il D. Lgs. 4 marzo 2014, n. 46 - Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni 
industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento); 

• il decreto interministeriale 2 marzo 2018 – Promozione dell’uso del biometano e degli altri 
biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti; 

• il Regolamento UE 2019/1009 del 5 giugno 2019 che stabilisce norme relative alla messa a 
disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell’UE, che modifica i regolamenti (CE) n. 
1069/2009 e (CE) n. 1107/2009 e che abroga il regolamento (CE) n. 2003/2003; 

• la L.R. 5 gennaio 2000, n. 1 - Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia. Attuazione 
del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dallo 
Stato alle Regioni ed agli Enti Locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 
59)”; 

• la L.R. 12 dicembre 2003, n. 26 - Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del suolo e di risorse 
idriche e s.m.i.;  

• la L.R. 11 dicembre 2006, n. 24 - Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in 
atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente e s.m.i.; 

• la D.G.R. 19 novembre 2004, n. 19461 - Nuove disposizioni in materia di garanzie finanziarie 
a carico dei soggetti autorizzati alla realizzazione di impianti ed all’esercizio delle inerenti 
operazioni di smaltimento e/o recupero di rifiuti, ai sensi del D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e 
successive modifiche ed integrazioni. Revoca parziale delle DGR nn. 45274/99, 48055/00 e 
5964/01; 

• la D.G.R. 2 febbraio 2012, n. 2970 – Determinazioni in merito alle procedure e modalità di 
rinnovo e dei criteri per la caratterizzazione delle modifiche per esercizio uniforme e 
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coordinato dell’autorizzazione integrata ambientale (AIA) (art. 8, c.2, L.R. 24/2006) così 
come modificata con D.G.R. 8 febbraio 2021, n. 4268; 

• la D.G.R. 30 maggio 2012, n. 3552 - Caratteristiche tecniche minime degli impianti di 
abbattimento per la riduzione dell'inquinamento atmosferico derivante dagli impianti 
produttivi e di pubblica utilità, soggetti alle procedure autorizzative di cui al d.lgs. 152/06 e 
s.m.i. Modifica ed aggiornamento della d.g.r. 1° agosto 2003 – n. 7/13943"; 

• la D.G.R. 6 agosto 2012, n. 3934 - Criteri per l'installazione e l'esercizio degli impianti di 
produzione di energia collocati sul territorio regionale; 

• la D.G.R. 28 dicembre 2012, n. 4626 - Determinazione delle tariffe da applicare alle 
istruttorie e ai controlli in materia di autorizzazione integrata ambientale, ai sensi dell’art. 9 c. 
4 del d.m. 24 aprile 2008 (revoca della d.g.r. n. 10124/2009 e s.m.i.); 

• la D.G.R. 18 dicembre 2017, n. 7570 - Indirizzi di semplificazione per le modifiche di impianti 
in materia di emissioni in atmosfera ai sensi della parte quinta del d.lgs. 152/2006 e s.m.i.; 

• la D.G.R. 11 dicembre 2018, n. 982 - Disciplina delle attività ad inquinamento scarsamente 
rilevante ai sensi dell’art. 272, comma 1, del d.lgs. n. 152/06 «Norme in materia ambientale» 
collocate sul territorio regionale”; 

• la D.G.R. 11 dicembre 2018, n. 983 - Disciplina delle attività cosiddette «In deroga» ai sensi 
dell’art. 272, commi 2 e 3, del d.lgs. n. 152/06 «Norme in materia ambientale» sul territorio 
regionale e ulteriori disposizioni in materia di emissioni in atmosfera”; 

• D.G.R. 31 maggio 2021, n. 4803 – Approvazione delle nuove linee guida regionali per 
l’autorizzazione degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti energetiche 
rinnovabili (FER) a seguito degli aggiornamenti della normativa nazionale in materia; 

• la D.G.R. 23 maggio 2022, n. 6408 – Approvazione dell’aggiornamento del programma 
regionale di gestione dei rifiuti (PRGR), comprensivo del programma regionale di bonifica 
delle aree inquinate (PRB) e dei relativi documenti previsti dalla valutazione ambientale 
strategica (VAS) “Piano verso l’economia circolare”; 

• il R.R. 24 aprile 2006, n. 4 - Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di 
lavaggio delle aree esterne in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della legge 
regionale 12 dicembre 2003 n. 26; 

• la D.G.R. 21 giugno 2006, n. 2772 - Direttiva per l’accertamento dell’inquinamento delle 
acque di seconda pioggia in attuazione dell’art. 14, c. 2, R.R. n. 4/2006”; 

• la D.G.R. 20 gennaio 2010, n. 11045 - Linee guida per l’esercizio delle competenze in 
materia di scarichi nella rete fognaria da parte delle Autorità d’Ambito (art. 44, comma 1 lett. 
c), della L.R. n. 26/2003 e s.m.i.; 

• il vigente Regolamento per i servizi di fognatura, collettamento e depurazione delle acque 
reflue urbane approvato via definitiva dal Consiglio Provinciale di Lecco nella seduta del 29 
dicembre 2015 e s.m.i.; 

 
RICHIAMATI i seguenti decreti / provvedimenti rilasciati alla società SILEA S.p.A., con sede 
legale in Comune Valmadrera (LC), via L. Vassena n.6, per l’impianto di compostaggio in 
Comune di Annone Brianza (LC), Località Tassera: 
- n. 5188 del 22.06.2015, con il quale la D.G. Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile della 

Regione Lombardia ha rilasciato l’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) per l’attività 
esistente e “non già soggetta ad AIA” di cui al punto 5.3 b), punto 1, dell’Allegato VIII al D. 
Lgs. 152/2006; 

- n. 169 del 27.05.2016, con il quale la Provincia di Lecco ha autorizzato la modifica 
sostanziale al decreto AIA di cui sopra consistente nel potenziamento dell’impianto di 
trattamento delle emissioni odorigene; 

- n. 126 del 28.05.2018, con il quale è stata autorizzata una modifica non sostanziale all’AIA 
consistente nell’aumento del limite alla portata massima dello scarico in pubblica fognatura 
delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, unitamente ai reflui domestici; 

- n. 16765 del 17.03.2021, con il quale è stata rilasciata l’autorizzazione unica per 
l’inserimento di una sezione di digestione anaerobica con annessa linea di produzione di 
biometano ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs. 387/2003 e s.m.i. con contestuale modifica 
sostanziale dell’AIA; 

- n. 28479 del 23.06.2022, con il quale è stata autorizzata una modifica non sostanziale al 
provvedimento di autorizzazione unica di cui sopra, a seguito della necessità di apportare in 
fase di progettazione esecutiva alcune modifiche migliorative al progetto già autorizzato; 
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VISTA la Decisione di esecuzione (UE) 2018/1147 della Commissione del 18 agosto 2018 che 
stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai 
sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, pubblicata sulla 
Gazzetta Europea del 17.08.2018; 
 
DATO ATTO che l’art. 29-octies, comma 3, lett. a), del D.Lgs. 152/2006 Parte II Titolo III bis e 
s.m.i. dispone il riesame dell’AIA, sull’installazione nel suo complesso, anche in termini tariffari, 
entro 4 anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione Europea delle 
decisioni relative alle conclusioni sulle BAT riferite all’attività principale dell’installazione IPPC; 
 
VISTA la D.G.R. 20 luglio 2020 n. XI/3398 avente per oggetto Indirizzi per l’applicazione delle 
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (MTD-BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai sensi della 
Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio [notificata con il numero C (2018) 
5070], nell’ambito  dei procedimenti di riesame delle Autorizzazioni Integrate Ambientali (A.I.A.), 
emessa dalla Regione Lombardia, al fine di dare indicazioni sia alle Autorità competenti sia ai 
gestori dell’installazioni AIA in merito all’applicazione delle conclusioni sulle BAT e sui livelli di 
emissione associati BAT-AEL previsti dal succitato documento comunitario; 
 
RICHIAMATA la nota prot. n. 37848 del 09.07.2021 con la quale questa Autorità competente ha 
richiesto alla società SILEA S.p.A., in qualità di Gestore dell’installazione IPPC di Annone Brianza 
(LC), Località Tassera, la presentazione entro il 30.09.2021 della domanda di riesame con 
valenza di rinnovo dell’AIA vigente avviando, contestualmente, il relativo procedimento istruttorio; 
 
ATTESO che con nota in atti provinciali prot. n. 45636 del 1.09.2021 la società ha chiesto una 
proroga per la presentazione dell’istanza di riesame dell’AIA in parola, in seguito accordata con 
nota prot. n. 49741 del 27.09.2021; 
 
RILEVATO che con note in atti provinciali prot. n. 61046, 61054, 61056, 61057, 61058 del 
24.11.2021 e prot. n. 61626 del 29.11.2021 è stata trasmessa l’istanza di riesame; 
 
DATO ATTO che in data 10.12.2021 la Provincia di Lecco ha provveduto a curare la 
pubblicazione di idoneo avviso al pubblico sul proprio sito web e nei successivi 30 giorni non 
sono pervenute osservazioni in merito; 
 
TENUTO CONTO che in data 24.12.2021 (in atti provinciali prot n. 66218) la società SILEA 
S.p.A. ha presentato istanza di modifica non sostanziale dell’autorizzazione unica ex D. Lgs. 
387/2003 e contestuale modifica dell’AIA ai sensi dell’art. 29-nonies della parte seconda del 
D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per la medesima installazione, a seguito della necessità di apportare in 
fase di progettazione esecutiva alcune modifiche migliorative al progetto autorizzato con 
provvedimento n. 16765 del 17.03.2021, e che, a conclusione del relativo procedimento, con 
provvedimento prot. n. 28479 del 23.06.2022 è stata rilasciata alla società SILEA S.p.A. la 
modifica dell’autorizzazione unica / AIA; 
 
CONSIDERATO che, in ragione di quanto sopra, con note in atti provinciali prot. n. 26455 del 
13.06.2022 e prot. n. 29586 del 30.06.2022 SILEA S.p.A. ha presentato un aggiornamento della 
documentazione tecnica depositata coerentemente con i contenuti della modifica non sostanziale 
di cui sopra, a riscontro della nota dell’Autorità competente prot. n. 22034 del 17.05.2022; 
 
VISTA la nota prot. n. 29830 del 01.07.2022 di indizione della conferenza dei servizi decisoria ai 
sensi dell’art. 14, comma 2, della L. 241/1990 e s.m.i. e convocazione della riunione per il 
22.07.2022, successivamente posticipata al 02.08.2022 con nota prot. n. 33119 del 20.07.2022; 

ATESO che, a seguito della convocazione della riunione in parola, sono pervenuti i seguenti pareri 
/ contributi tecnici: 
o comunicazione pervenuta dal Centro Snam di Novedrate prot. n. 430 del 20.07.2022, in atti 

provinciali prot. n. 33176 del 20.07.2022; 
o contributo istruttorio trasmesso da ATS Brianza con nota in atti provinciali prot. n. 34915 del 

01.08.2022; 
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o parere reso dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco con prot. n. 8032 del 21.07.2022, 
acquisito agli atti provinciali con prot. n. 34960 del 01.08.2022; 

o parere dell’ARPA dipartimentale pervenuto con nota in atti provinciali prot. n. 35239 del 
02.08.2022; 

 
DATO ATTO che il parere reso dall’ARPA dipartimentale sopra richiamato è comprensivo del 
parere di cui all’art. 184-ter, comma 3, del D.lgs. 152/2006 per l’attività di recupero mediante 
digestione anaerobica e post compostaggio di rifiuti a matrice organica con produzione di 
compost ex D. Lgs. 75/2010, secondo le indicazioni del decreto regionale n. 12584 del 
23.09.2021 in materia di cessazione della qualifica di rifiuto; 
 
VISTE le risultanze della riunione della conferenza dei servizi del 02.08.2022 che, sulla scorta dei 
pareri resi dai soggetti coinvolti nel procedimento, si è conclusa con l’espressione di parere 
favorevole al rilascio del riesame dell’AIA, non ravvisando motivi ostativi dal punto di vista tecnico 
e ambientale, nel rispetto delle prescrizioni contenute nell’Allegato tecnico AIA nonché delle 
ulteriori prescrizioni formulate dagli Enti e subordinato alla trasmissione dei chiarimenti richiesti in 
sede di conferenza entro il 5 agosto, come riportato nel relativo verbale trasmesso con nota prot. 
n. 35869 del 04.08.2022; 

 
PRESO ATTO che con nota in atti provinciali prot. n. 35616 del 03.08.2022 sono pervenute le 
osservazioni dell’ARPA dipartimentale inerenti all’aggiornamento della valutazione previsionale di 
impatto acustico depositata in ottemperanza alla prescrizione E.3.3 III) dell’AU/AIA vigente; 
 
VISTA la dichiarazione relativa all’assolvimento dell’imposta di bollo per il provvedimento di 
riesame (marca da € 16,00 numero seriale 01210444613911 del 06.07.2022) trasmessa in data 
05.08.2022; 
 
CONSIDERATO che, ai fini della conclusione del procedimento, il proponente ha trasmesso con 
nota in atti provinciali prot. n. 36204 del 08.08.2022 l’Allegato tecnico AIA aggiornato con le 
precisazioni richieste, come convenuto nel corso della conferenza dei servizi; 
 
DATO ATTO che nessun altro parere/osservazione è pervenuto da parte degli Enti / soggetti 
coinvolti nel procedimento; 
 

PRESO ATTO che l’istruttoria tecnico-amministrativa svolta ai sensi dell’art. 29-octies del D. lgs. 

152/2006 si è conclusa con una valutazione favorevole ferme restando le prescrizioni riportate 
nell’Allegato tecnico AIA nonché in conformità alla Tavola 07 rev. 04 del 05.08.2022 – Planimetria 

generale aree di stoccaggio. Configurazione di progetto che formano parte integrante e 

sostanziale del presente atto; 

 
DATO ATTO che il riesame con valenza di rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, per 
le installazioni che hanno ottenuto la registrazione EMAS ai sensi del Regolamento CE n. 
1221/2009, deve essere effettuato ogni 16 anni, come previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i. art. 29-
octies, comma 8; 

 
ATTESO che, per quanto riguarda l’esercizio dell’impianto nella configurazione corrente, la 
società ha già prestato a fronte del decreto regionale n. 5188 del 22.06.2015 la polizza 
fideiussoria n. FDI 224583/15, emessa in data 16.07.2015 dalla Banca Popolare di Sondrio, 
successivamente adeguata con appendice dell’8.06.2016, dell’importo di € 27.818,68 con 
scadenza 22.06.2028; 
 
RILEVATO che a seguito dell’emissione del provvedimento di autorizzazione unica prot. n. 16765 
del 17.03.2021, come successivamente modificato e integrato con provvedimento prot. n. 28479 
del 23.06.2022, l’ammontare della fidejussione, ai sensi della DGR n. 19461 del 2004, è stato 
rideterminato in € 51.220,83 (a fronte della riduzione del 50% per l’avvenuta registrazione 
EMAS); 
 
RITENUTO, pertanto, di confermare l’importo e i termini di presentazione della garanzia 
finanziaria che la società SILEA S.p.A. deve prestare a favore della Provincia di Lecco stabiliti nel 
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provvedimento di modifica dell’AU/AIA prot. n. 28479 del 23.06.2022 e richiamati nella 
prescrizione E.5.2 – XXXVI dell’Allegato Tecnico AIA al presente provvedimento; 
 

ACCERTATO che la società SILEA S.p.A. è iscritta nell'elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed 

esecutori di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, operanti nei settori esposti 

maggiormente a rischio (c.d. "White List") istituito presso la Prefettura di Lecco ai sensi della L. 

190/2012 e del D.P.C.M. del 18 aprile 2013, della L. 114/2014 e dalla legge 125/2015, con 

scadenza 19.11.2021 e che, al momento della stesura del presente provvedimento, è in corso 

l’aggiornamento dell’iscrizione; 
 
CONSIDERATO che l’Autorità Competente ha correttamente effettuato gli adempimenti previsti 
dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. al fine di garantire la partecipazione del pubblico al procedimento 
amministrativo; 
 
PRESO ATTO che il richiedente ha provveduto al versamento dell’importo degli oneri istruttori, 
come previsto dalla DGR 4626/2012; 
 

CONSIDERATO, inoltre, che il D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. prevede che le spese occorrenti per 
effettuare i rilievi, gli accertamenti e i sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle domande di 
Autorizzazione Integrata Ambientale e per i successivi controlli siano a carico del Gestore; 

 
RICHIAMATI gli artt. 29-quater e 29–decies del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i, che dispongono 
rispettivamente, la messa a disposizione del pubblico dell’autorizzazione e di qualsiasi suo 
aggiornamento, nonché dei risultati dei controlli delle emissioni effettuate in caso di inconvenienti 
o incidenti che influiscano in modo significativo sull’ambiente; 

 
RICHIAMATO il Decreto del Presidente n. 10 del 1° giugno 2022 con il quale il sottoscritto è stato 
nominato Dirigente responsabile della Direzione Organizzativa VII – Ambiente e Pianificazione 
Territoriale attribuendo allo stesso le funzioni e responsabilità dirigenziali previste dalle normative 
di legge e controllo vigenti; 
 
DATO ATTO che il presente provvedimento è privo di riflessi finanziari di spesa;  
 

DISPONE 
 
1. di dare atto che le premesse sono parte integrante e sostanziale del presente atto e ne 

costituiscono motivazione ai sensi dell’art. 3 della L. 241/1990; 
 
2. di stabilire che il presente atto costituisce determinazione di conclusione positiva della 

conferenza di servizi decisoria, ai sensi dell'articolo 14-quater della Legge 241/1990, svoltasi 
in forma simultanea e modalità sincrona, come indicato nelle premesse, che sostituisce ad 
ogni effetto, tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di cui all’Allegato IX alla parte 
seconda del D.Lgs. 152/2006, di competenza delle amministrazioni e dei gestori dei beni e 
servizi pubblici interessati al rilascio del presente provvedimento; 

 
3. il rilascio alla società SILEA S.p.A., con sede legale in Comune Valmadrera (LC) via L. 

Vassena n. 6 e impianto integrato di digestione anaerobica e compostaggio (R13, D15, R3) 
con annessa linea di produzione di biometano immesso in rete, ubicato in Comune di 
Annone Brianza (LC), Località Tassera, autorizzato con provvedimento dirigenziale prot. n. 
16765 del 17.03.2021 e s.m.i., del riesame con valenza di rinnovo dell’AIA per adeguamento 
alle conclusioni sulle BAT per il trattamento dei rifiuti ai sensi dell’art. 29-octies Titolo III-bis 
Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. con aggiornamento dell’Allegato tecnico AIA, che 
sostituisce l’Allegato tecnico AIA al provvedimento dirigenziale prot. n. 28479 del 
23.06.2022, e in conformità alla Tavola 07 rev. 04 del 05.08.2022 – Planimetria generale 
aree di stoccaggio. Configurazione di progetto, che sostituisce l’analoga Tavola 07 rev. 03 
del 09.06.2022 allegata al provvedimento dirigenziale prot. n. 28479 del 23.06.2022, che 
formano parte integrante e sostanziale del presente atto; 
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4. di confermare, per quanto non modificato e non in contrasto con il presente atto, quanto 
disposto con provvedimento prot. n. 16765 del 17.03.2021 (autorizzazione unica ai sensi 
dell’art. 12 del D. Lgs. 387/2003 con contestuale modifica sostanziale dell’Autorizzazione 
Integrata Ambientale) così come aggiornato con provvedimento prot. n. 28479 del 
23.06.2022 (modifica non sostanziale dell’AU/AIA); 

 
5. di stabilire che l’installazione di cui al precedente punto 3. è tenuta al rispetto dei termini, 

delle prescrizioni e degli adempimenti indicati nell’Allegato tecnico AIA, che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento; 

 
6. di confermare l'ammontare totale della garanzia finanziaria che la ditta deve prestare a 

favore dell’Autorità competente stabilito con provvedimento prot. n. 28479 del 23.06.2022 e 
determinato secondo le modalità riportate nella prescrizione E.5.2 - XXXVI);  

 
7. di stabilire che, contestualmente alla comunicazione di ultimazione dei lavori di cui al 

provvedimento prot. n. 16765 del 17.03.2021 come modificato con provvedimento prot. n. 
28479 del 23.06.2022, la società dovrà provvedere alla presentazione di opportuna 
appendice di adeguamento importo e durata (pari alla durata del presente riesame 
maggiorata di un anno) della garanzia finanziaria già prestata a favore della Provincia di 
Lecco a fronte del decreto regionale n. 5188 del 22.06.2015 e s.m.i. al fine di garantire la 
completa copertura dell’ammontare stabilito con provvedimento prot. n. 28479 del 
23.06.2022 o, in alternativa, nuova garanzia finanziaria secondo quanto sopra riportato e in 
conformità alla dgr n. 19461/04. Successivamente all’accettazione della nuova garanzia, la 
Provincia provvederà a svincolare la polizza in essere e sostituita da quella prestata a fronte 
del presente atto; 

 
8. di dare atto che la mancata presentazione della garanzia finanziaria ovvero la difformità della 

stessa rispetto alle disposizioni regionali comporta l’avvio della procedura di revoca del 
presente atto, in conformità a quanto stabilito dalla DGR n. 7/19461 del 19.11.2004; 

 
9. di stabilire che l’efficacia del presente atto decorre dalla data di notifica; 
 
10. che la validità dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) oggetto di riesame è di 16 anni 

a decorrere dalla data di efficacia del presente atto, in quanto trattasi di installazione 
certificata ai sensi del Regolamento CE n. 1221/2009 (EMAS);  

 
11. che l’AIA è soggetta, inoltre, a riesame secondo quanto previsto all’art 29-octies, comma 2, 

del D.Lgs.152/2006 e s.m.i., tenendo conto di tutte le conclusioni sulle BAT nuove o 
aggiornate applicabili all’installazione da quando l’autorizzazione è stata concessa o 
riesaminata, nonché di eventuali nuovi elementi che possano condizionare l’esercizio 
dell’installazione stessa; 

 
12. che ai sensi dell’art 29-octies, comma 5, del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. a seguito della 

comunicazione da parte dell’Autorità Competente, il Gestore presenta la domanda di 
riesame di cui al precedente punto 11; 

 
13. di stabilire che la presente autorizzazione potrà essere oggetto di verifica da parte 

dell’autorità competente, e che ai sensi dell’art. 29 – decies, comma 3, del D.Lgs 152/2006 e 
s.m.i, le Agenzie Regionali per la Protezione dell’Ambiente accertano: 
a. il rispetto delle condizioni dell’Autorizzazione Integrata Ambientale; 
b. la regolarità dei controlli a carico del Gestore, con particolare riferimento all’esattezza 

delle misure e dei dispositivi di prevenzione dell’inquinamento nonché al rispetto dei 
valori limite di emissione; 

c. che il Gestore abbia ottemperato ai propri obblighi di comunicazione e in particolare 
abbia informato l’Autorità competente regolarmente e, in caso di inconvenienti o 
incidenti che influiscano in modo significativo sull’ambiente, tempestivamente, dei 
risultati della sorveglianza delle emissioni della propria installazione; 
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14. che il presente provvedimento venga, pertanto, messo a disposizione ed esibito dalla ditta 
agli Enti di controllo; 

15. di stabilire la messa a disposizione del pubblico del presente provvedimento autorizzativo 
presso la Direzione Organizzativa VII - Ambiente e Pianificazione Territoriale della Provincia 
di Lecco e presso il competente ufficio comunale; 

16. di notificare il presente provvedimento a mezzo posta elettronica certificata alla ditta SILEA 
S.p.A., al Comune di Annone Brianza, all’ARPA di Lecco, all’ATS Brianza – Sede di Lecco, 
all’Ufficio d’Ambito di Lecco, al Servizio Pianificazione Territoriale della Provincia, alla 
Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio territorialmente competente, alla 
Regione Lombardia D.G. Agricoltura – Brianza, al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, 
a SNAM Rete Gas S.p.A., ai Comuni di Suello e Civate, a Lario Reti Holding S.p.A.;  

17. di stabilire la pubblicazione del presente provvedimento all’Albo on line della Provincia di 
Lecco; 

18. di dare atto che, ai sensi dell’art. 3 della L. 241/1990 contro il presente provvedimento può 
essere presentato ricorso giurisdizionale al TAR competente entro 60 giorni dalla data di 
notifica, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro 120 giorni dalla 
medesima data. 

      Il Dirigente  
      Ing. Dario Strambini 

                documento firmato digitalmente ai sensi del D.Lgs. 82/05 

Responsabile del procedimento: ing. Francesco Tagliaferri 
SB 

iafefefefefe
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ALLEGATO TECNICO AIA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Identificazione del Complesso IPPC 

 

Ragione sociale 
SILEA S.p.A. – SOCIETÀ INTERCOMUNALE LECCHESE PER 
L’ECOLOGIA E L’AMBIENTE S.p.A. 

Sede Legale Via L. Vassena n. 6, Comune di Valmadrera (LC) 

Sede Operativa Località Tassera, Comune di Annone di Brianza (LC) 

Tipo di installazione Esistente ai sensi D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. “non già soggetta ad AIA” 

Codice e attività 
IPPC 

5.3(b)I Il recupero, o una combinazione di recupero e smaltimento, di 
rifiuti non pericolosi, con una capacità superiore a 75 Mg al giorno, che 
comportano il ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse le 
attività di trattamento delle acque reflue urbane, disciplinate al 
paragrafo 1.1 dell’Allegato 5 alla Parte Terza: 1) trattamento biologico 

AIA 

 Decreto Regione Lombardia n. 5188 del 22.06.2015 
 Provvedimento Provincia di Lecco n. 169 del 27.05.2016  

(modifica sostanziale) 
 Provvedimento Provincia di Lecco n. 126 del 28.05.2018  

(modifica non sostanziale) 
 Provvedimento Provincia di Lecco prot. n. 16765 del 17.03.2021 

(autorizzazione unica ex D.Lgs. 387/2003 e contestuale modifica 
sostanziale dell’AIA) 

 Provvedimento della Provincia di Lecco prot. n. 28479 del 
23.06.2022 (modifica non sostanziale dell’autorizzazione unica e 
dell’AIA)   
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A. QUADRO AMMINISTRATIVO - TERRITORIALE 

A 1. Inquadramento del complesso e del sito 

A.1.1 Inquadramento del complesso IPPC 

 
L’impianto di compostaggio di Annone di Brianza (LC) di titolarità della società SILEA S.p.A. – SOCIETÀ 
INTERCOMUNALE LECCHESE PER L’ECOLOGIA E L’AMBIENTE S.p.A. è in attività dalla primavera 
2008 ed ha una capacità di trattamento di trasformazione biologica 28.000 t/anno di rifiuti provenienti dalla 
raccolta differenziata della FORSU in sacco biodegradabile in “mater-bi” e del VERDE proveniente da sfalci 
e potature. 
L’impianto attuale è dotato di moderna tecnologia aerobica e opera all’interno di una infrastruttura 
completamente chiusa e in depressione. 
Le emissioni vengono convogliate ad un sistema di trattamento che permette la completa ossidazione della 
componente organica, risultando quindi privo di odore. 
L’ammendante prodotto viene utilizzato da agricoltori, coltivatori, florovivaisti, ecc. in sostituzione dei 
fertilizzanti chimici. Anche ai cittadini del territorio è consentito l’accesso e l’approvvigionamento di 
ammendante per uso privato. 
 
Il progetto di modifica presentato dalla società SILEA S.p.A. prevede l’inserimento a monte della sezione di 
compostaggio di una sezione di digestione anaerobica a semi-secco, con trasformazione del biogas 
prodotto in biometano. L’adozione di tale tecnologia permette: 

• di migliorare le prestazioni ambientali del processo di compostaggio, riducendo il carico organico 
alimentato in biocella e conseguentemente le emissioni odorigene; 

• di migliorare le caratteristiche ammendanti e fertilizzanti del compost prodotto; 
• di valorizzare maggiormente il rifiuto trattato producendo biometano da immettere in rete, ossia una 

fonte energetica rinnovabile; 
• di ridurre le emissioni di gas serra recuperando la sostanza organica presente nella FORSU sotto 

forma di biogas. 
Contestualmente il progetto di modifica prevede l’incremento della potenzialità dell’impianto di 10.000 
t/anno per l’operazione R3 e di 240 m3 per l’operazione R13.  
Le potenzialità dell’impianto a seguito delle modifiche di cui sopra sono quindi pari a: 

• R3     38.000 t/anno; 
• R13 – rifiuti in ingresso  450 m3; 
• R13/D15 – rifiuti in uscita  295 m3. 

Alla luce di quanto sopra si riporta nel seguito Tabella A1 aggiornata delle attività IPPC e NON IPPC. 
 
L’installazione IPPC, soggetta ad Autorizzazione Integrata Ambientale, è interessata dalle seguenti attività. 
 

Capacità di 
trattamento (R3) 
dell’installazione N. ordine 

attività IPPC / 
non IPPC 

Codici 
IPPC 

Tipologia impianto 
(secondo la 

denominazione 
presente nel 

catasto 
georeferenziato 

rifiuti) 

Operazioni 
autorizzate con 

AIA 
(Allegato B e/o 

C – allegato alla 
parte IV del 

d.lgs. 152/06) 
t/a t/g 

Rifiuti 
speciali NP 

Rifiuti 
speciali P 

Rifiuti 
Urbani 

IPPC - 1 5.3(b)I 
Digestione 

anaerobica e 
compostaggio 

R3, R13, D15 38.000 104,111 X  X 

Tabella A1 – Attività IPPC e NON IPPC 

 
Non sono presenti attività non IPPC presso lo stabilimento. 
 

                                                 

1 Valore indicativo, non vincolante. 
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L’attività esercitata rientra nella categoria IPPC 5.3(b)i: Recupero, o una combinazione di recupero e 
smaltimento, di rifiuti non pericolosi, con una capacità superiore a 75 Mg al giorno, che comportano il 
ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse le attività di trattamento delle acque reflue urbane, 
disciplinate al paragrafo 1.1 dell’Allegato 5 alla Parte Terza: 1) trattamento biologico. 
 
Allo stato attuale l’installazione consta delle seguenti aree funzionali: 

 IMPIANTO DI COMPOSTAGGIO (superficie: 5.898 m2): locale in cui avviene il processo di 
compostaggio, suddiviso nelle fasi di: 

• Scarico e pretrattamento; 
• Biossidazione accelerata – biocelle; 
• Maturazione; 
• Raffinazione. 

Il locale è dotato di biofiltro (superficie: 1.062 m2) per il trattamento delle emissioni in atmosfera. Vi è 
un accesso di servizio al biofiltro, di superficie pari a 1.298 m2, costituito da pavimentazione 
drenante in ciottoli. 
Con provvedimento dirigenziale n. 169 del 27.05.2016 è stata autorizzata l’installazione di un 
sistema di pretrattamento dell’effluente gassoso a monte del biofiltro, costituito da un sistema di 
abbattimento ad umido con dosaggio di reagente chimico seguito da un sistema di abbattimento 
biologico (biofiltro a tecnologia avanzata Biotrickling filter MonaShell). 

 DEPOSITO COMPOST PRODOTTO (superficie: 317 m2): locale in cui il compost è stoccato in 
attesa di essere venduto/consegnato agli utenti; 

 AREA CARICO COMPOST PRODOTTO (superficie: 336 m2): locale in cui il compost viene ritirato 
dagli utenti; 

 PALAZZINA UFFICI (superficie: 387 m2): locale in cui è presente l’ufficio pesa, gli spogliatoi degli 
operatori, l’officina e, al primo piano, il locale trasformatori e i quadri elettrici generali 

 PIAZZALI (superficie complessiva: 5.065 m2): i piazzali, soggetti a separazione e trattamento acque 
di prima pioggia, comprendono l’area di attesa degli automezzi in ingresso (superficie: 615 m2), i 
piazzali nella zona antistante l’impianto di compostaggio (superficie: 3.895 m2), costruiti in 
conglomerato bituminoso, il piazzale della pesa (superficie: 500 m2) e la zona della pesa (50 m2), in 
calcestruzzo. 

 PARCHEGGIO VISITATORI (superficie: 156 m2): dotato di pavimentazione drenante con blocchi 
salvaprato. 

 LOCALE ANTINCENDIO (superficie: 17 m2): dotato di un’area di accesso al locale (nonché al tunnel 
di ispezione drenaggio) con pavimentazione drenante in ciottoli della superficie di 596 m2; all’interno 
del locale è presente il gruppo motopompe antincendio ed i quadri elettrici per sistema antincendio. 
Nei pressi sono inoltre presenti il gruppo elettrogeno, la vasca di riserva idrica ed il sistema di 
trattamento delle acque meteoriche. 

 VASCA RISERVA IDRICA COPERTA (superficie: 117 m2, 251 m3 di volume utile): la riserva idrica 
qui contenuta viene utilizzata per irrorazione delle aree di maturazione e del biofiltro, per la 
distribuzione di acqua non potabile in impianto per il sistema di lavaggio ad alta pressione, i rubinetti 
dei piazzali, l’irrigazione e la riserva idrica antincendio. 

 CISTERNA DI GASOLIO FUORI TERRA (superficie: 12 m2): la cisterna del gasolio, utilizzato per le 
pale meccaniche, è posta su pavimentazione in calcestruzzo con bacino di contenimento pari al 
volume stoccato, sotto tettoia. 

 SERBATOIO GPL FUORI TERRA (superficie: 16 m2): il serbatoio, posto su pavimentazione in 
calcestruzzo, contiene GPL ad uso riscaldamento. 
 

La configurazione autorizzata con provvedimento della Provincia di Lecco prot. n. 16765 del 17.03.2021 
prevede:  

• interventi di demolizione: 
− spostamento della strada che costeggia il lato sud-ovest; 
− sbancamento dell’area a verde nella zona sud–ovest, nei pressi dell’ingresso, al fine di creare 

un’area pianeggiante per l’inserimento delle nuove sezioni di trattamento; 
• interventi di costruzione: 

− realizzazione di un nuovo fabbricato di stoccaggio e caricamento del mix da inviare a digestione 
anerobica, con annessa sezione di separazione solido/liquido secondaria; 
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− realizzazione di un nuovo locale vagliatura con installazione di vaglio a dischi per il 
pretrattamento di FORSU e verde; 

− realizzazione di nuova tettoia; 
− installazione di n. 6 serbatoi verticali miscelati, in acciaio inox, di volume pari a 40 m3 ciascuno, 

destinati allo stoccaggio del digestato liquido, con relativo bacino di contenimento; 
− installazione reattore anaerobico relative apparecchiature di gestione e controllo e compresa 

cupola gasometrica; 
− installazione delle sezioni di pretrattamento biogas, upgrading e compressione biometano; 
− installazione di torcia di sicurezza; 
− installazione di caldaia ad alimentazione a gas metano per il riscaldamento del digestore; 
− installazione, internamente al fabbricato esistente di separazione solido/liquido primaria e della 

linea di miscelazione del digestato solido con la frazione verde ed il sovvallo; 
− adeguamento delle reti di fognatura a servizio delle acque di processo, meteoriche e di 

drenaggio; 
− installazione di nuovi nastri trasportatori carterati ed aspirati; 
− realizzazione delle nuove reti di aspirazione dell’aria da trattare proveniente dal nuovo 

fabbricato; 
− integrazione dell’impianto elettrico; 
− pavimentazione di nuove aree di passaggio e movimentazione; 
− realizzazione vasche di laminazione. 

 
Le modifiche di progetto alla configurazione autorizzata prevedono, sinteticamente, le seguenti opere: 

• Realizzazione di apposita strada di accesso dedicata per l’area SNAM Rete Gas; 
• Riorganizzazione delle aree interne al fabbricato esistente e ridisposizione delle apparecchiature di 

pretrattamento e trasferimento rifiuti: 
o riorganizzazione delle aree funzionali interne  
o ridisposizione delle apparecchiature elettromeccaniche e di trasporto dei materiali (trituratore 

lacera sacchi per FORSU, cippatore per verde, miscelatore verde / digestato solido / sovvallo da 
ricircolo) 

o realizzazione della sezione di disidratazione del digestato (spremitrice / presso – coclea in 
sostituzione del vibrovaglio, decanter centrifugo) e relative vasche di raccolta del digestato 
liquido / chiarito da decanter; 

• Modifiche al fabbricato di pretrattamento di nuova realizzazione (ex stoccaggio e caricamento mix) e 
riconfigurazione della linea di pretrattamento rifiuti: 
o adeguamento funzionale fabbricato (dimensioni e portoni di accesso) 
o realizzazione nuova linea di pretrattamento FORSU: deferrizzatore – n. 3 biospremitrici – 

tramogge – coclee / pompe a pistone; 
• Realizzazione di nuovo locale tecnico in sostituzione del locale vagliatura, all’interno del quale sono 

installati i ventilatori a servizio delle sezioni impiantistiche di nuova realizzazione; 
• Adeguamento dimensionale della tettoia già prevista in autorizzazione e del locale tecnico quadri; 
• Riorganizzazione disposizione dei serbatoi di stoccaggio del digestato liquido e aree annesse: 

o ridisposizione dei serbatoi 
o installazione di n. 3 pompe a vite per la gestione dei liquidi stoccati 
o riposizionamento dei filtri a carbone attivo per il trattamento degli sfiati 
o ampliamento della piazzola di sosta degli automezzi per le operazioni di scarico dei serbatoi; 

• Realizzazione di apposita vasca di stoccaggio dell’ingestato (completa di miscelatore e sistema di 
preriscaldo della miscela) in prossimità dei digestori; la vasca è dotata di copertura con captazione 
dell’aria esausta; 

• Modifica della sezione di digestione anaerobica: il digestore viene modificato prevedendo n.2 
camere di digestione distinte, ciascuna della metà del volume previsto, operanti in parallelo, ognuna 
dotata di proprio gasometro, con conseguente adeguamento dimensionale del digestore; è prevista 
l’alimentazione del digestore con sola FORSU (codici EER 200108 e 200302);  

• Riorganizzazione delle apparecchiature della linea biogas e upgrading biometano: 
o modifiche alla sezione di pretrattamento biogas: n. 1 torre a scrubber per rimozione H2S 

(desolforatore) + n. 1 soffiante multistadio + n. 1 sistema di essicazione (scambiatore + scarico 
condensa + unità di raffreddamento) + n. 1 sistema di filtrazione con carboni attivi; 
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• Installazione di caldaia doppio bruciatore metano / biogas (l’alimentazione con biogas è prevista 
solo in caso di emergenza al fine di limitare l’eventuale accensione della torcia di emergenza) in 
sostituzione di quella già autorizzata e ricollocazione della stessa e del relativo locale tecnico in 
area upgrading; 

• Realizzazione di un piperack in acciaio di collegamento tra l’area di digestione anaerobica e l’area 
di upgrading a servizio delle tubazioni linea biogas. 

 
A seguito degli interventi di cui sopra la condizione dimensionale dell’insediamento è descritta nella tabella 
seguente. 
 

Superficie 
totale (m2) 

Superficie 
coperta (m2) 

Superficie 
scolante 

(m2)* 

Superficie scoperta 
impermeabilizzata (m2) 

Anno di 
costruzione 
installazione 

Ultimo 
ampliamento 

44.202 8.814 6.500 8.091 2008 2016 

(*) Così come definita all’art.2, comma 1, lettera f) del Regolamento Regionale n. 4 recante la disciplina dello smaltimento delle 
acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne. 

Tabella A2 – Condizione dimensionale dello stabilimento 

 
A.1.2 Inquadramento geografico – territoriale del sito 

 
L’area in cui è sito l’impianto è individuata nella C.T.R. regionale nel foglio n. B4d5 ed è censita al N.C.T. 
del Comune di Annone Brianza (LC) al foglio n. 904, mappali 3493 e 3494. 
Lo stabilimento è sito nella zona nord-ovest del Comune di Annone di Brianza, a pochi metri dal confine 
con il territorio del Comune di Suello (LC), a circa 500 metri dal Lago di Annone e poco meno di 2 km dal 
Lago di Pusiano. L’impianto si trova a ridosso del Torrente Pescone facente parte del reticolo idrico minore. 
L’area è occupata prevalentemente da attività produttive: a meno di 500 metri in direzione sud è ubicata 
una vasta area produttiva consolidata e a meno di 60 metri in direzione est corre la Strada Statale 36 
Milano–Lecco. 
L’accesso all’impianto avviene dalla Strada Statale 36 del Lago di Como e dello Spluga; il sito è altrimenti 
raggiungibile percorrendo la SP49. 
L’impianto dista circa 600 metri dalle prime abitazioni, ubicate in direzione sud-est del Comune di Annone 
di Brianza, sito a circa una decina di chilometri dal capoluogo di Provincia Lecco, che conta circa 2.300 
abitanti e una superficie di 5,98 chilometri quadrati per una densità abitativa di 384,98 abitanti per 
chilometro quadrato. Sorge a 260 metri sopra il livello del mare. 
In base al PGT vigente l’area ricade parte in ambito “Impianti tecnologici” (art.43 NTA) e parte in ambito 
“BOS - Aree boscate” (art. 26 NTA), come da certificato di destinazione urbanistica rilasciato dal Comune di 
Annone Brianza con nota prot. n. 7836 del 26.09.2020. 
 

Destinazioni d’uso 
principali Distanza minima dal perimetro del complesso 

Destinazione d’uso 
dell’area secondo il PGT  

In base al PGT vigente l’area 
ricade parte in ambito 
“Impianti tecnologici” (art. 43 
NTA) e parte in ambito “BOS 
- Aree boscate” (art. 26 NTA) 
con presenza di fascia di 
rispetto del reticolo idrico 
minore (art. 33 NTA) e 
porzione adibita a viabilità. 

Per quanto riguarda la presenza di case e strutture sparse si 
rileva: 

- Cascina Tassera a circa 340 metri in direzione est; 

- cascina a circa 490 metri in direzione nord-ovest. 

Per quanto riguarda la presenza di elementi sensibili, nella zona 
circostante l’impianto risultano presenti le seguenti strutture 
scolastiche: 

- Scuola dell’infanzia, Via S. Antonio (Comune di Annone 
di Brianza), a circa 2 km; 

- Scuola primaria, Via S. Antonio n. 2 (Comune di Annone 
di Brianza), a circa 2 km; 

- Scuola dell'infanzia, Via S. Fermo n. 3 (Comune di 
Suello), a circa 1,5 km. 

Tabella A3 – Destinazioni d’uso nel raggio di 500 m 
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Verifica dei criteri localizzativi ai sensi del Programma Regionale di Gestione Rifiuti (PRGR), 
approvato con DGR n. 1990 del 20.06.2014 come aggiornato con DGR n. 7860 del 12.02.2018 
Nell’ambito dell’istruttoria per il rilascio del decreto n. 5188 del 22.06.2015, con il quale la D.G. Ambiente, 
Energia e Sviluppo Sostenibile della Regione Lombardia ha rilasciato l’Autorizzazione Integrata Ambientale 
(AIA) alla società SILEA S.p.A. per l’impianto in Comune di Annone Brianza (LC), Località Tassera, è stata 
condotta una verifica puntuale dei criteri localizzativi escludenti di cui al Programma Regionale di Gestione 
Rifiuti (PRGR), approvato con DGR n. 1990 del 20.06.14, ritenendo il rilascio dell’AIA del tutto equiparabile 
ad una procedura di rinnovo del titolo autorizzativo. 
In tale occasione la ditta ha precisato quanto segue: 

- la fascia di rispetto del Torrente Pescone interferisce esclusivamente con l’area di accesso 
all’impianto ove non vengono svolte attività di gestione rifiuti (trattamenti, stoccaggi); 

- il complesso IPPC si trova ad una distanza di circa 300 metri dall’ambito residenziale del Comune di 
Annone Brianza; 

- sono stati realizzati gli interventi mitigativi prescritti nella previgente autorizzazione paesaggistica e 
nelle varie integrazioni rilasciate nel periodo 2004 – 2015. 

Successivamente, in seguito all’emanazione della dgr n. 239 del 18.06.2018 la ditta ha effettuato la verifica 
del rischio idraulico accertando, come da comunicazione in atti provinciali prot. n. 11952 del 01.03.2019, 
che l’impianto non ricade: 

- entro le Fasce A e B del PAI; 
- entro le aree Ee ed Eb del PAI; 
- in aree classificate P3/H e P2/M nelle mappe di pericolosità del PGRA degli ambiti territoriali RP 

(Reticolo Principale), RSCM (Reticolo secondario Collinare e Montano, RSP (Reticolo secondario di 
Pianura) e ACL (Aree Costiere Lacuali).  

All’area sede dell’impianto risultano associati i criteri penalizzanti/escludenti relativi ai vincoli di cui alla 
tabella sotto riportata (A4). 
 
 

 

Tipo di vincolo e dettaglio 
 

 
Dettaglio 

 

Norme di riferimento 
 

Note 

Corsi d’acqua e canali di proprietà 
demaniale appartenenti al reticolo 

principale e minore (Regio 
Decreto n. 523 del 25/07/1904 e 

Dgr 4287 del 25/10/2012 “riordino 
dei reticoli idrici”) 

 

Fascia di rispetto 10 
metri Torrente 

Pescone. 
 

Vincolo ex art. 96, 
lett. f), del R.D. 

523/1904.  
 

Criterio escludente ex PRGR  
(DGR n.1990/14 e s.m.i.) 

Destinazione urbanistica agricola 
individuata dallo strumento urbanistico 

comunale. 
 
 

In base al PGT vigente 
parte dell’area ricade in 

ambito “BOS - Aree 
boscate”, appartenente 
alle Aree del sistema 

rurale. 

PGT  

Criterio escludente ex PRGR  
(DGR n.1990/14 e s.m.i.) 

 
Tale criterio vale per tutte le 

tipologie impiantistiche eccetto 
(omissis) impianti di 

compostaggio aerobico e di 
digestione anaerobica 

(omissis).  
Non si applica agli impianti che 
si insediano all’interno di edifici 

esistenti e alle modifiche 
impiantistiche che non 

implicano ulteriore consumo di 
suolo. 

Superfici interessate da boschi, 
foreste o selve o da aree ad esse 
assimilabili determinate dai PIF. 
Nelle more dell’approvazione dei 
PIF, le superfici determinate ai 
sensi dell’art. 42, commi 1 e 2, 

della L.R. 31/2008. 
 

 L.R. 31/2008, 
artt. 42 e 43  

Criterio penalizzante ex PRGR 
(DGR n.1990/14) 
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Tipo di vincolo e dettaglio 
 

 
Dettaglio 

 

Norme di riferimento 
 

Note 

D.Lgs. 42/2004,  
art.142, comma 1, 

let. g) 

Rete ecologica regionale, 
provinciale e locale. 

 

Ambiti di primo livello 
della REP (core areas) 

Geoportale di 
Regione Lombardia 

PTCP  

Criterio penalizzante ex PRGR 
(DGR n.1990/14) 

 

Beni paesaggistici tutelati per 
legge (art. 142, comma1, D.Lgs. 

42/2004). 
 

Torrente Pescone e 
relativa fascia di rispetto 

di 150 m. 

D.Lgs. 42/2004, art. 
142, comma 1, lett. 

c) 

Criterio penalizzante ex PRGR  
(DGR n.1990/14 e s.m.i.) 

 

Beni paesaggistici d’insieme (art. 136, 
comma 1, lett. c) e d) del D.Lgs. 

42/2004) per i quali sia intervenuta la 
dichiarazione di notevole interesse 
pubblico degli immobili e delle aree. 

 

L’intero territorio 
comunale è 

vincolato dal punto 
di vista paesistico 

con DM 05.07.1971. 
 

D.Lgs. 42/2004,  
art.136, comma 1,  

lett. d). 
 

Criterio penalizzante ex PRGR  
(DGR n.1990/14 e s.m.i.) 

Tabella A4 – Vincoli ambientali associati all’area dell’impianto 

Il Comune di Annone Brianza ricade in zona A della suddivisione del territorio regionale ai fini della qualità 
dell’aria (D.G.R. 30.11.2011 n. 2605). 
 
Il progetto relativo all’inserimento di una sezione di digestione anaerobica con annessa linea di produzione 
di biometano presso l’impianto compostaggio della società SILEA S.p.A. riguarda aree ricadenti all’interno 
del perimetro già autorizzato, pertanto, ai soli fini dell’applicazione dei criteri localizzativi, non si viene a 
determinare nuovo consumo di suolo.  
In merito si segnala che, in base all’analisi del Piano delle Regole al PGT, le opere di progetto interessano 
principalmente aree classificate quali “Servizi ed impianti tecnologici” e parzialmente, in corrispondenza 
della zona sud/sud-ovest dell’impianto, aree classificate quali “Aree boscate” (porzione di strada di 
collegamento lato sud e compressore biometano) e comunque definite quali “Aree boschive e boscate – 
Trasformabili – multifunzionalità media” e/o “Aree boschive e boscate – trasformabili – multifunzionalità 
bassa” come da Tav. QC1 allegata al PGT del Comune di Annone di Brianza.  
Nell’ambito del procedimento istruttorio per il rilascio dell’autorizzazione unica ai sensi dell’art. 12 del 
D.Lgs. 387/2003 sono state acquisite l’autorizzazione per la trasformazione del bosco n.15368 del 
9.12.2020, ai sensi della L.R. 31/2008 e della dgr n. 675/2005, da parte di Regione Lombardia, Direzione 
Generale Agricoltura, Alimentazione e Sistemi Verdi - Brianza e il parere paesaggistico n. 26/2020 del 
9.12.2020, ai sensi del D.Lgs. 42/2004 e dalla L.R. 12/2005, reso dal Servizio Pianificazione Territoriale 
della Provincia di Lecco. 
Inoltre, considerato che l’impianto si trova ad una distanza compresa tra 1 e 2 km dalla ZSC IT 2020006 
“Lago di Pusiano”, con nota prot. n. 3958 del 04.08.2020 il Parco Regionale della Valle del Lambro, 
Gestore del sito, ha espresso parere favorevole alla dichiarazione di non incidenza, ovvero assenza di 
effetti negativi sull’integrità della ZSC di cui trattasi. 
Riguardo alla fattibilità geologica ex dgr 2616/2011, secondo la carta di fattibilità del Comune di Annone 
Brianza, le opere di progetto ricadono all’interno della “Classe 2 - Fattibilità con modeste limitazioni” e 
limitatamene ad alcune porzioni lato sud/sud-ovest, all’interno della “Classe 3 – Fattibilità con consistenti 
limitazioni” e in particolare “Sottoclasse 3” (area a pericolosità medio-bassa generica). 
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A2. Stato autorizzativo e autorizzazioni sostituite dall’AIA 

La tabella seguente riassume lo stato autorizzativo dell’impianto in esame. 

Settore Norme di 
riferimento 

Ente 
competente 

Numero 
autorizzazione 

Data di 
emissione 

Scadenza N. ordine 
attività 
IPPC e 

non 

Note Sost. 
da AIA 
(SI/NO) 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Regione 
Lombardia 

DGR 4087 20/04/2007 20/04/2022 1 Autorizzazione 
emissioni in 

atmosfera per 
realizzazione 

impianto 
compostaggio a 

Silea S.p.A. 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 341 08/07/2011 20/04/2022 1 Volturazione e 
aggiornamento 

D. 4087/07 
Regione 

Lombardia a 
Compostaggio 

Lecchese S.p.A. 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 125 26/03/2013 --- 1 Voltura 
autorizzazioni 
emissioni in 
atmosfera a 
Silea S.p.A. 

SI 

Comunicazione D.Lgs. 
152/06 e 

s.m.i. 

SUAP del 
comune di 
Annone di 

Brianza 

DDSVTR4
5H 

08A789O-
097545-

5228773/1 

04/04/2014 --- Comunicazione 
per emissioni ad 

inquinamento 
atmosferico 

scarsamente 
rilevante 

SI 

ARIA 

Comunicazione D.Lgs. 
152/06 e 

s.m.i. 

SUAP del 
comune di 
Annone di 

Brianza 

DDSVTR4
5H 

08A789O-
097545-

5235677/1 

04/04/2014 --- Voltura 
comunicazione 

attività a 
inquinamento 
scarsamente 

rilevante 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i., LR 
26/2003 

ATO Ufficio 
d’Ambito di 

Lecco 

Provv. 29/2012 28/05/2012 19/06/2016 1 Autorizzazione 
scarico in 
pubblica 
fognatura 

SI ACQUA 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i., LR 
26/2003 

ATO Ufficio 
d’Ambito di 

Lecco 

Provv. 17/2013 11/03/2013 19/06/2016 1 Voltura 
autorizzazione 

scarico in 
pubblica 

fognatura a 
Silea S.p.A. 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 69 11/07/2002 --- 1 Autorizzazione 
realizzazione ed 

esercizio 
impianto 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 324 21/06/2004 --- 1 Autorizzazione 
adeguamento 
tecnologico e 
successivo 
esercizio 
impianto 

SI 

RIFIUTI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 440 23/11/2005 --- 1 Autorizzazione 
realizzazione 

varianti 
progettuali 

SI 
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Settore Norme di 
riferimento 

Ente 
competente 

Numero 
autorizzazione 

Data di 
emissione 

Scadenza N. ordine 
attività 
IPPC e 

non 

Note Sost. 
da AIA 
(SI/NO) 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 365 08/06/2007 --- 1 Voltura 
autorizzazioni 
rifiuti a Silea 

S.p.A. 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 237 16/04/2008 --- 1 Avvenuta 
ultimazione 

lavori 
realizzazione 

impianto 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 337 07/07/2011 --- 1 Autorizzazione 
aumento 

potenzialità 
impianto 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 560 20/12/2011 --- 1 Attestazione 
ultimazione 

lavori varianti 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 127 26/03/2013 --- 1 Voltura a Silea 
S.p.A. 

autorizzazioni 
N. 237/08, 

337/11 e 560/11 

SI 

D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Lecco 

Provv. Dir. 167 16/04/2013 --- 1 Rinnovo 
autorizzazione 

per op. 
recupero R13, 

R3 

SI 

 

Settore Norme di 
riferimento 

Ente 
competente 

Numero 
autorizzazione 

Data di 
emissione Scadenza 

N. 
ordine 
attività 
IPPC e 

non 

Note 
Sost. 

da AIA 
(SI/NO) 

DPR 
151/2011 

Comando 
Provinciale 

Vigili del 
Fuoco Lecco 

Prot. 2406 25/03/2013 06/03/2018 1 

Certificato 
Prevenzione 

Incendi 
rilasciato a 

Compostaggio 
Lecchese 

S.p.A. 

NO 

DPR 
151/2011 

Comando 
Provinciale 

Vigili del 
Fuoco Lecco 

Prot. 1405 26/02/2014 --- 1 

Voltura 
Certificato 

Prevenzione 
Incendi a Silea 

S.p.A. 

NO 
CPI 

DPR 
151/2011 

Comando 
Provinciale 

Vigili del 
Fuoco Lecco 

Prot. n. 12196 06/03/2018 06/03/2023 1 

Rinnovo 
periodico 

conformità 
antincendio 
rilasciato a 
Silea S.p.A. 

NO 

Tabella A5 – Stato autorizzativo 
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CERTIFICAZIONI 

L’impianto è certificato ai sensi della Norma UNI EN ISO 9001:2015, N. certificato 9159.SIL1 rilasciato in 
data 05/06/2009 - emissione corrente 04/05/2021. 
L’impianto è certificato ai sensi della Norma UNI EN ISO 14001:2015, N. certificato 9191.SIL2 rilasciato in 
data 05/06/2009 - emissione corrente 04/05/2021. 
L’impianto è certificato ai sensi della Norma ISO 45001:2018, N. certificato 9192.SIL3 rilasciato in data 
30/06/2014 prima certificazione - emissione corrente 19/05/2020. 
L’impianto è, altresì, certificato ISO 50001:2018, N. certificato 583/2020 rilasciato in data 07/05/2020 prima 
certificazione – emissione corrente 12/01/2021. 
L’impianto ha ottenuto registrazione EMAS ai sensi del Regolamento Comunitario 1221/2009 con numero 
di registrazione IT001575 – emissione corrente 21/07/2021. 
 
 

B. QUADRO ATTIVITA’ DI GESTIONE RIFIUTI 

 

B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dell’impianto 
 

L’insediamento produttivo IMPIANTO DI COMPOSTAGGIO di SILEA S.p.A. produce compost destinato 
all’utilizzo in agricoltura da parte di privati, comuni e aziende agricole. 
Attualmente, l’impianto lavora a ciclo continuo e, in forza dei provvedimenti rilasciati, è autorizzato al 
trattamento (R3) di 28.000 t/anno di rifiuti. Presso l’impianto vengono svolte operazioni di messa in riserva 
(R13) e recupero mediante compostaggio (R3) di matrici organiche provenienti principalmente dalla 
raccolta differenziata di rifiuti solidi urbani, nonché l’operazione di deposito preliminare (D15) e di messa in 
riserva (R13) per la successiva destinazione ad impianti di smaltimento (D10) o recupero (R1) dei rifiuti non 
pericolosi decadenti dall’attività. 
 
L’introduzione di una sezione di digestione anaerobica consente l’incremento della potenzialità fino a 
38.000 t/anno di rifiuti. Nello specifico, la sezione di digestione anaerobica può trattare fino a 31.000 t/anno 
di rifiuti, costituiti da FORSU. Il digestato prodotto è poi destinato alla sezione aerobica esistente ed è 
“rinforzato” con la quantità di verde necessaria (fino a 7.000 t/anno) per il completamento del processo di 
digestione e la produzione di ammendante compostato misto (compost). 
 
A seguito della modifica impiantistica, presso l’impianto saranno svolte attività di messa in riserva (R13) e 
recupero mediante digestione anaerobica e compostaggio (R3) di matrici organiche provenienti 
principalmente dalla raccolta differenziata di rifiuti solidi urbani, nonché l’operazione di messa in riserva 
(R13) e deposito preliminare (D15) per successiva destinazione ad impianti di recupero o smaltimento dei 
rifiuti non pericolosi decadenti dalle attività. 
 
Il biogas prodotto dalla digestione anaerobica è inviato al modulo di upgrading per la produzione di 
biometano. Quest’ultimo è immesso in rete di trasporto SNAM. 
 

Operazioni Quantità massima di 
stoccaggio (m3) 

Capacità di trattamento 
annuo (t/a) 

Stato 
fisico 

Modalità di 
stoccaggio 

R13 450 - Solido Capannone 
R3 - 38.000 Solido Capannone 

D15, R13 240 - Liquido Serbatoi con bacino 
di contenimento 

D15, R13 55 - Solido Container 
Tabella B1 – Operazioni 

 
Nel dettaglio, la realizzazione delle nuove sezioni non modifica la tipologia di rifiuti che possono essere 
ritirati, individuati di seguito con il rispettivo codice EER: 

• 15 01 03 imballaggi in legno; 
• 19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06, limitatamente al rifiuto autoprodotto 

derivante dal materiale biofiltrante vagliato; 
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• 20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense; 
• 20 01 38 legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37; 
• 20 02 01 rifiuti biodegradabili; 
• 20 03 02 rifiuti dei mercati. 

 
I rifiuti vengono scaricati dai mezzi conferiti in impianto direttamente nella zona di ricezione, caratterizzata 
dalla presenza di due ingressi distinti per la frazione umida e per il verde, provvisti di precamere di invito e 
con portali a doppia chiusura. 
Per quanto riguarda le matrici in ingresso, l’introduzione del processo di digestione anaerobica non altera 
quanto già autorizzato in merito alla tipologia di rifiuti. Nello specifico la capacità di messa in riserva (R13) 
dei rifiuti organici è pari a 450 m3, di cui 150 m3 di rifiuti vegetali e ligneo-cellulosici e 300 m3 di frazione 
umida (FORSU). 
Nella tabella seguente sono riportate, per codice EER, le operazioni svolte, la quantità massima di messa 
in riserva (operazione R13), l’area destinata allo stoccaggio, la capacità di trattamento annuo (operazione 
R3), lo stato fisico e le modalità di stoccaggio.  
 

Tipologia di 
rifiuti in 
ingresso 

(Codice EER) 

Operazioni 
svolte 

Quantità 
massima di 

messa in 
riserva (R13) 

(m3) 

Area destinata 
allo stoccaggio 

(m2) 

Capacità di 
trattamento (R3) 

annuo (t/a) 

Stato 
fisico 

Modalità di 
stoccaggio 

20 01 08 

20 03 02 
R13/R3 300 

20 02 01 

20 01 38 

15 01 03 

19 12 07 

R13/R3 150 

1.218 38.000 Solido Capannone 

Tabella B2 – Descrizione per singola sezione di trattamento/stoccaggio 
 
In tabella B3 si riportano le operazioni svolte per singolo codice EER.  
Si precisa che i rifiuti classificati con codice EER 20 01 38, 20 02 01, 150103 e 191207 saranno avviati 
unicamente al processo di compostaggio, mentre, i rifiuti classificati con codice EER 200108 e 200302 
saranno destinati prevalentemente a digestione anaerobica. In caso di fuori servizio della sezione di 
digestione anaerobica, i rifiuti caratterizzati da codice EER 200108 e 200302 potranno essere destinati al 
processo di compostaggio.   
 

OPERAZIONI SVOLTE 

Codice EER DESCRIZIONE R3 R13 

15 01 03 (a) Imballaggi in legno X X 

19 12 07 (a) Legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06, limitatamente 
al rifiuto autoprodotto derivante dal materiale biofiltrante vagliato X X 

20 01 08 Rifiuti biodegradabili di cucine e mense X X 

20 01 38(a) Legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 X X 

20 02 01(a) Rifiuti biodegradabili X X 

20 03 02 Rifiuti dei mercati X X 

Note alla tabella 
(a) Rifiuto destinato alla sola fase di compostaggio, che non concorre quindi alla produzione di biometano. 

Tabella B3 – Descrizione operazioni per singolo codice EER 
 

I rifiuti sono pretrattati al fine di rimuovere le frazioni indesiderate e non processabili, quindi alimentati al 
digestore anaerobico. A seguito del processo di digestione, la frazione in uscita è ispessita e/o disidratata, 
quindi miscelata con la frazione verde e una parte di sovvallo di ricircolo ed inviata a compostaggio. 
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La suddivisione delle aree funzionali è descritta di seguito. 

Ricezione e stoccaggio  
La zona di ricezione e stoccaggio occupa una superficie pari a 1.218 m2, facente parte del capannone, 
caratterizzata dalla presenza di due ingressi distinti per la frazione umida e per il verde, provvisti di camere 
di invito con portali a doppia chiusura. 
I percolati rilasciati dai rifiuti stoccati vengono raccolti tramite opportune caditoie in una vasca di raccolta e, 
successivamente, previa filtrazione, vengono convogliati nella vasca di stoccaggio generale delle acque di 
processo, per essere successivamente riutilizzati, in parte, per irrorare i cumuli nelle biocelle. 
All’interno del capannone sono presenti le aree per lo stoccaggio dei rifiuti in ingresso, in particolare: 

• Area di stoccaggio FORSU (capacità di stoccaggio pari a 300 m3); 
• Area di stoccaggio frazione verde (capacità di stoccaggio pari a 150 m3). 

Nella zona di stoccaggio i materiali vengono movimentati mediante pala gommata. 
In particolare, all’interno del fabbricato esistente: 

• il verde è sottoposto ad operazioni di triturazione (cippatore); 
• il rifiuto umido è sottoposto ad operazioni di triturazione (lacerasacchi) e successivamente trasferito 

al capannone di pretrattamento di nuova realizzazione mediante nastro-trasportatore.  
Il trituratore / lacerasacchi è dotato di sistema automatico di interruzione del funzionamento al 
superamento delle 12 ore di attività effettiva giornaliera; la registrazione delle ore di funzionamento 
avviene mediante software su plc con archiviazione automatica del dato.  

All’interno del fabbricato di ricezione sono ricavate, inoltre, le seguenti aree e sezioni funzionali: 
• Area di triturazione del verde; 
• Area di stoccaggio del verde triturato (50 m2); 
• Area di stoccaggio sovvalli da vagliatura e da ricircoli (50 m2); 
• Box di stoccaggio miscela a compostaggio (95 m2); 
• Sezione di disidratazione digestato e miscelazione con frazione verde; 

La zona di ricezione e stoccaggio e le aree/sezioni così come sopra descritte sono realizzate all’interno del 
capannone, questo è mantenuto in depressione mediante impianto opportunamente dimensionato per n.4 
ricambi/ora; le arie esauste in parte vengono ricircolate nelle restanti sezioni impiantistiche ed in parte 
vengono inviate direttamente al biofiltro (non viene pertanto modificato quanto esistente). 
 

Tettoia e locale ventilatori / magazzino 
Il locale occupa una superficie di 74 m2 e, al suo interno, sono installati l’elettroventilatore a servizio della 
rete di aspirazione dell’aria da capannone di nuova realizzazione (“Sezione di pretrattamento”) e 
l’elettroventilatore a servizio della vasca di precarico a servizio della digestione anaerobica.  
Il locale ventilatori / magazzino è posizionato sotto la tettoia di nuova realizzazione (superficie occupata 
pari a 194 m2). 
 

Sezione di pretrattamento  
La sezione di pretrattamento dei rifiuti è ubicata all’interno di un prefabbricato di nuova realizzazione, 
avente superficie pari a 374,9 m2. 
Il fabbricato è dotato di n. 2 portoni (n.1 da 5,00 x 6,00 m e n.1 da 3,50 x 6,00 m), da n.2 porte di accesso 
(1,20 x 2,10 m) e n.2 griglie di aerazione (0,7 x 0,9 m).  
Tutto il fabbricato è chiuso, coperto e confinato, dotato di linee di aspirazione dell’aria esausta 
(dimensionate per n.4 ricambi/ora), con invio delle stesse ai sistemi di abbattimento già presenti ed attivi in 
impianto. 
I rifiuti provenienti dal capannone adibito alla ricezione e allo stoccaggio degli stessi sono trasferiti 
mediante nastro-trasportatore. Su quest’ultimo è installato apposito deferrizzatore magnetico per la 
rimozione di eventuali residui metallici presenti nei rifiuti stessi. I residui metallici rimossi sono scaricati in 
un apposito cassone scarrabile posto a lato del nastro trasportatore (volume pari a circa 6 m3).  
I rifiuti giungono quindi all’interno di una tramoggia di carico avente capacità di accumulo pari a 15 m3. Tale 
tramoggia permette il caricamento mediante coclee della linea di pretrattamento della frazione organica, 
costituita da: 
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• n.2 bioseparatrici / biospremitrici operanti in parallelo; la spremitrice consente la separazione della 
frazione organica dalla frazione inerte, costituita prevalentemente da plastiche (sovvallo); la frazione 
organica è scaricata in apposita tramoggia di alimentazione della sezione di digestione anaerobica, 
mentre il sovvallo è alimentato ad una ulteriore spremitrice per permettere una ulteriore pulizia del 
sovvallo avviato a smaltimento/ recupero presso terzi e recuperare la frazione organica residua; 

• n.1 bioseparatrice / biospremitrice per il trattamento del sovvallo prodotto dalle bioseparatrici di cui 
al punto precedente; lo scarto prodotto da tale apparecchiatura è scaricato mediante coclea 
all’interno di un cassone scarrabile da circa 25 m3; la frazione organica recuperata è convogliata a 
mezzo coclee alla tramoggia di alimentazione della sezione di digestione anaerobica; 

• n.1 tramoggia di carico (volume pari a 12 m3) a servizio della pompa a pistone dedicata 
all’alimentazione della sezione di digestione anaerobica e delle relative coclee. 

 

Sezione di digestione anaerobica 
Il rifiuto pretrattato è trasferito mediante apposita pompa a pistone ad una vasca di alimentazione, dotata di 
copertura e sottoposta ad aspirazione con invio delle arie esauste al biofiltro esistente (allo scopo è 
installato elettroventilatore dedicato – in apposito locale ventilatori / magazzino – che convoglia le arie 
esauste direttamente al biofiltro), avente capacità utile di 251,10 m3.  
La vasca è, inoltre, dotata di: 

• miscelatore, per evitare la sedimentazione del materiale e l’eventuale formazione di croste; 
• scambiatore di calore interno, per permettere il preriscaldamento dell’ingestato da avviare a 

digestione. 
Tale vasca permette di: 

• svincolare l’operatività della sezione di digestione anaerobica dalla sezione di pretrattamento del 
rifiuto; 

• garantire l’omogenizzazione dell’ingestato da avviare a digestione anerobica. 
Dalla vasca l’ingestato è alimentato al digestore anaerobico mediante pompa a pistone.  
Il digestore anaerobico è costituito da n.2 camere di digestione aventi ciascuna volume utile, in normali 
condizioni di esercizio, pari a 1.600 m3 (volume utile complessivo delle camere in normali condizioni di 
esercizio pari a 3.200 m3 – volume utile massimo pari a 3.600 m3). Il processo di digestione anaerobica è di 
tipo termofilo (temperatura variabile da 42 a 55°C) a flusso pistone. 
Nel digestore avviene, in condizioni di miscelazione e temperatura controllate, la degradazione della 
sostanza organica e la produzione di biogas da parte di microorganismi tenuti in condizioni di anaerobiosi.  
Il mantenimento della temperatura è garantito dalla presenza di apposito circuito e caldaia di produzione 
del calore (potenza 300 kW termici). Si prevede l’adozione di una caldaia dotata di doppio bruciatore gas 
metano/biogas in caso di anomalia dei pretrattamenti / upgrading. 
Il processo biologico che avviene all’interno dei digestori anaerobici si compone di quattro fasi che si 
susseguono temporalmente: idrolisi, acidogenesi, acetogenesi, metanogenesi. 
Il processo si svolge senza interruzioni dalla fase di alimentazione alla fase di estrazione del digestato: 
infatti, i cicli di carico, processo e scarico si ripetono in continuo garantendo la produttività di biogas. 
Ciascuna camera di digestione / modulo è dotata di agitatore orizzontale per prevenire la formazione di 
sedimenti sul fondo, l’eventuale formazione di croste superficiali del substrato in digestione e consentire 
l’avanzamento dello stesso verso la zona di scarico. L’azione del miscelatore permette, inoltre, al biogas di 
accumularsi facilmente nella parte superiore della camera di digestione.  
E’ previsto, inoltre, il dosaggio di ossigeno all’interno delle camere di digestione anaerobica (testa/coda). 
L’ossigeno è prodotto a partire da aria compressa da apposito generatore mentre il dosaggio è regolato da 
elettrovalvole e dall’analizzatore biogas.  
Il biogas prodotto e accumulato nella parte superiore delle camere del digestore viene inviato ai gasometri 
quindi alla linea biogas per il successivo pretrattamento e upgrading del biometano.  
Il digestato, invece, viene estratto per mezzo di pompa a pistone ed inviato alla sezione di disidratazione, 
situata all’interno del fabbricato esistente di ricezione e stoccaggio. 
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Sezione di disidratazione digestato 
Il digestato estratto dalla digestione anaerobica è inviato alla sezione di disidratazione dalla quale si ottiene 
il digestato solido per la preparazione della miscela da avviare a compostaggio.  
La sezione di disidratazione digestato si compone di: 

• N.1 spremitrice a coclea per una prima disidratazione del digestato. Da questa si ottengono n.2 
flussi distinti: il digestato solido è avviato a miscelazione con il verde per la preparazione della 
miscela da avviare a compostaggio; il digestato liquido è scaricato all’interno di apposita vasca di 
stoccaggio; 

• N.1 decanter centrifugo per il trattamento del digestato liquido (eventualmente condizionato 
mediante polielettrolita) da spremitrice a coclea; la frazione solida ottenuta è avviata a miscelazione 
congiuntamente al digestato solido e alla frazione verde dei rifiuti triturati per la preparazione della 
miscela da avviare a compostaggio; il chiarito ottenuto, invece, è scaricato all’interno di una vasca 
di stoccaggio dedicata posta sotto il decanter stesso; 

• N.1 vasca, fuori terra, in calcestruzzo, dotata di miscelatore sommerso, per lo stoccaggio e il rilancio 
del digestato liquido prodotto dalla spremitrice a coclea (volume utile della vasca pari a 38 m3); il 
digestato liquido viene normalmente rilanciato per mezzo di pompe (n.2 pompe) al decanter 
centrifugo oppure, in caso di necessità (es. fuori servizio decanter centrifugo, etc.), ai serbatoi di 
stoccaggio dedicati per successivo smaltimento/ recupero; 

• N.1 vasca, fuori terra, in calcestruzzo, dotata di miscelatore sommerso, per lo stoccaggio e il rilancio 
del chiarito prodotto dal decanter centrifugo (volume utile della vasca pari a 23 m3); il chiarito è 
rilanciato per mezzo di pompe (n.2 pompe) ai serbatoi di stoccaggio dedicati (le bioseparatrici 
dispongono di ugelli che permettono di iniettare all’interno del ciclo di lavorazione acqua e/o 
percolato per migliorare la separazione della plastica/ frazioni indesiderate). 

Il digestato solido prodotto da spremitrice a coclea e/o decanter centrifugo è convogliato per mezzo di 
coclea direttamente al miscelatore per la preparazione della miscela da avviare a compostaggio. 

Zona di biossidazione accelerata - biocelle 
Il digestato disidratato (digestato solido) è scaricato dalla presso-coclea/spremitrice e/o dal decanter 
centrifugo, per mezzo di coclea, direttamente all’interno della tramoggia di carico del miscelatore (è 
installato n.1 miscelatore). All’interno della stessa tramoggia l’operatore, mediante pala gommata, procede 
al caricamento della frazione verde triturata e/o del sovvallo di ricircolo. La miscela ottenuta è scaricata per 
mezzo di un nastro trasportatore all’interno di un box di stoccaggio (95 m2). 
Dal box di stoccaggio la miscela viene avviata al processo di biossidazione accelerata in biocelle mediante 
pale meccaniche, manovrate dagli operatori, secondo le modalità previste dalla procedura del sistema di 
gestione.  
La fase di biossidazione accelerata (superficie 1.115 m2) viene condotta in n. 5 biocelle in calcestruzzo del 
volume di 1.494 m3/cad, a completa tenuta d'aria e liquido, dotate di isolamento termico e chiuse 
anteriormente da portelloni. 
All'interno delle biocelle la miscela ottenuta dalla fase precedente, disposta in cumulo di altezza indicativa 
superiore a 3 m, va incontro a un ciclo di trasformazione biologica accelerata della durata di circa 22 giorni. 
Il processo viene regolato automaticamente, assicurando valori ottimali di umidità, temperatura e di 
concentrazione di O2 nell'aria di insufflazione, valori che vengono costantemente monitorati. 
Per mantenere un adeguato valore di umidità, i cumuli vengono sottoposti ad irrigazione mediante linee 
irrorative aeree poste al soffitto delle biocelle stesse, utilizzando percolato filtrato e raccolto nella vasca A2.  
L'aria insufflata nelle biocelle, dopo aver attraversato la biomassa, viene aspirata in corrispondenza della 
parte superiore della cella per essere miscelata con aria a superiore tenore di ossigeno, e in parte 
reintrodotta nel circuito di aerazione ed in parte inviata direttamente al biofiltro per essere depurata. Al 
termine del ciclo, il materiale ottenuto viene trasportato nell'area di maturazione mediante pala gommata. 
 

Zona di maturazione 
Una volta terminata la fase di biossidazione nelle celle, il materiale viene trasferito alla fase di maturazione 
tramite pale gommate. 
La zona di maturazione (superficie 2.280 m2), posta all'interno del capannone, è articolata in due sezioni 
(maturazione I e maturazione II), separate da un muro divisorio in calcestruzzo armato e compartimentate 
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verso il corridoio centrale da portoni avvolgibili a scorrimento verticale, in cui il materiale permane 
rispettivamente per un periodo di circa 30 + 40 giorni, al fine di completare il processo di umidificazione. 
Nella sezione di maturazione I il materiale proveniente dalle biocelle viene disposto in un unico cumulo, 
idealmente suddiviso in sei linee di maturazione (andane), generate dal carico e scarico della pala 
gommata. 
Al termine della fase di maturazione I, il prodotto viene trasferito con pala meccanica nella sezione di 
maturazione II dove avviene la completa maturazione in un unico cumulo, idealmente suddiviso in 8 linee di 
maturazione (andane). 
Il necessario ricambio d'aria in tutta la sezione di maturazione viene assicurato dal sistema di aspirazione 
dell'aria esausta, che garantisce n. 4 ricambi / ora in entrambe le zone. All'interno della sezione l'aria viene 
aspirata e insufflata attraverso il sistema di canaline a pavimento, consentendo di mantenere l'ambiente in 
depressione. Le arie esauste vengono convogliate direttamente al biofiltro. 
I cumuli statici e areati vengono, all'occorrenza, sottoposti a irrigazione mediante linee irrorative aeree 
(utilizzando acqua proveniente dalla vasca di seconda pioggia) poste al soffitto delle maturazioni stesse e 
in linea con i cumuli depositati. 
Al termine del periodo di maturazione, il compost viene movimentato nella zona di raffinazione mediante 
pala gommata.  
 

Zona di raffinazione 
La zona di raffinazione (superficie 224 m2) è inserita in un'apposita area all'interno del capannone, posta di 
fronte alla maturazione II. La linea di raffinazione consta di un vaglio a tamburo rotante a due stadi, avente 
lo scopo di separare il prodotto finito dal sovvallo, e di un separatore aeraulico, atto a separare la frazione 
leggera non compostabile residua presente nei rifiuti post pretrattamento (principalmente frammenti di 
sacchi in plastica erroneamente utilizzati per la raccolta differenziata della frazione umida). 
Il vaglio consente con il primo stadio (fori di 9 mm) di intercettare il compost finito e con il secondo stadio 
(fori di 125 mm) di intercettare i sovvalli (principalmente pezzi lignei grossolani, parti plastiche). 
Il sovvallo di dimensioni <125 mm viene reimmesso in ciclo come strutturante previa rimozione dei 
frammenti di plastica, mediante un separatore aeraulico e dei materiali ferrosi mediante deferrizzatore. 
I materiali di pezzatura >125 mm (sostanzialmente pezzi lignei), vengono ulteriormente triturati e quindi 
riutilizzati nel ciclo. 
Le arie aspirate dalla linea di vagliatura e dal vano di stoccaggio degli scarti leggeri e ferro vengono inviate 
ad uno scrubber - lavatore, completo di sistema di ricircolo, che provvede all'abbattimento delle polveri; le 
arie depolverate a valle del lavatore vengono riutilizzate dal separatore aeraulico. 
Il compost finito subisce un processo di deferrizzazione per l'asportazione di eventuali materiali ferrosi e 
quindi avviato al capannone di stoccaggio mediante nastro trasportatore in tunnel coperto. 
 

Zona di stoccaggio compost 
Il compost raffinato viene stoccato in un capannone adiacente al precedente (superficie 317 m2), 
opportunamente dimensionato al fine di poter garantire lo stoccaggio stagionale del compost durante i 
periodi dell'anno in cui si riscontra una minore richiesta da parte degli utilizzatori.  
All’interno dell’area di stoccaggio sono identificati n. 2 cumuli di compost: 

• n.1 cumulo per il compost in fase di analisi per gli adempimenti end of waste.; 
• n.1 cumulo per il compost già analizzato che quindi è classificato come compost pronto per la 

commercializzazione (End of Waste) – nel caso in cui le analisi dovessero dare riscontri negativi il 
cumulo sarà classificato quale compost fuori specifica e gestito come rifiuto (ed eventualmente 
posizionato in apposita area). 

I due cumuli di cui sopra sono individuati da apposita cartellonistica. 
La zona di stoccaggio compost è posta in depressione mediante aspirazione, localizzata nell’area di 
accumulo, mediante tubazione di collegamento con l’edificio principale. 

Linea biogas e upgrading biometano 
Il biogas prodotto dalla digestione anaerobica è accumulato nei gasometri posti sopra al digestore stesso e 
da questi convogliato mediante piping alla sezione di pretrattamento del biogas grezzo a bassa pressione 
per la rimozione della maggior parte della condensa e delle impurità contenute nello stesso.  
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Questa sezione è composta da: 
• N.1 Torre scrubber per la rimozione dell’H2S; 
• N. 1 Soffiante multistadio  
• N. 1 Sistema di essicazione  
• N. 1 Sistema di filtrazione (Filtro a Carboni Attivi + Filtro a Setacci Molecolari) 

Il primo step di pretrattamento è costituito dalla rimozione dell’H2S mediante una torre scrubber.  
Questa si compone di: 

• N. 1 torre di lavaggio; 
• N. 1 vasca di ossidazione; 
• N. 1 sedimentatore. 

Il biogas è investito in controcorrente da una soluzione di lavaggio che consente l’assorbimento degli 
inquinanti presenti nella corrente gassosa nel liquido di soluzione. La soluzione satura è inviata alla vasca 
di ossidazione per la rigenerazione della soluzione e l’ossidazione a zolfo elementare per mezzo di 
insufflazione di aria. All’interno della vasca avviene l’eventuale reintegro di acqua, il dosaggio di soda e di 
additivi specifici per la rimozione dell’H2S. Lo spurgo del sistema di abbattimento è costituito da una 
soluzione contenente una sospensione di zolfo elementare; questa è inviata al sedimentatore, che 
consente di operare una riduzione volumetrica e, allo stesso tempo, di recuperare parzialmente il reattivo.  
Successivamente, il biogas è sottoposto ad un trattamento per la rimozione dell’umidità residua 
(condensatore umidità), quindi è convogliato al filtro a setacci molecolari. In uscita da quest’ultimo è 
installata una soffiante centrifuga che alimenta il biogas all’ultimo stadio di pretrattamento costituito da n.2 
filtri a carbone attivo.  
Il biogas pretrattato è avviato al modulo di upgrading vero e proprio, previa compressione e rimozione di 
condense e olii, dove avviene la separazione della CO2 (rilasciata in atmosfera) dal metano (biometano).  
Il sistema di upgrading è di tipo a membrane triplo stadio. Tale processo consente l’upgrading del biogas in 
biometano mediante la permeazione selettiva delle membrane di filtrazione che separano le molecole di 
metano dall’anidride carbonica (off-gas). L’off-gas prodotto è rilasciato in atmosfera mentre il biometano è 
convogliato a un compressore e da questo immesso al punto di consegna definito con SNAM, previo 
passaggio dalla cabina ReMi. Qualora il biometano risultasse fuori specifica, questo verrebbe: 

• ricircolato al digestore anaerobico, previa miscelazione con l’off-gas; 
• inviato in torcia di emergenza. 

 

Gasometri e torcia 
Al fine di ottimizzare il processo di digestione anaerobica, pretrattamento del biogas e upgrading del 
biometano si prevede la realizzazione di n.2 gasometri posti sopra il digestore e in diretto collegamento con 
la parte sommitale dello stesso ove si sviluppa il biogas (n.1 gasometro per ciascuna camera di digestione), 
quale “buffer” per lo stoccaggio del biogas. 
I gasometri sono di tipo a doppia membrana con volume di stoccaggio pari a circa 230 m3 ciascuno.  
Ogni gasometro è provvisto di soffiante per il mantenimento in pressione della membrana esterna. A 
completamento del sistema di accumulo biogas, oltre all’istallazione di un sensore di pressione del gas, sul 
tetto del digestore è prevista l’installazione di una valvola di sovrapressione o sottopressione. Verrà inoltre 
posizionata una guardia idraulica acqua/gas di sicurezza per il controllo della pressione del biogas che, in 
caso di malfunzionamento del sistema, interviene scaricando in atmosfera. 
Quale ulteriore dispositivo di emergenza / sicurezza, in caso di impossibilità a trattare il biogas ed 
immettere in rete tutta la produzione di biometano, è poi prevista la realizzazione di una torcia. 
Trattasi di una torcia automatica chiusa, a doppia alimentazione biogas/biometano (portata massima di 
progetto 650 Nm3/h; max 60% CH4), che verrà utilizzata nelle seguenti situazioni: 

 disservizio dell’unità di pretrattamento: il biogas viene inviato in torcia sino al ripristino delle normali 
condizioni di esercizio (in alternativa è previsto l’invio del biogas in caldaia); 

 disservizio dell’unità di upgrading: il biometano, che potrebbe risultare non a specifica, viene inviato 
in torcia (in alternativa è previsto il ricircolo del biometano al digestore/gasometro previa 
miscelazione con il flusso di off-gas), eventualmente in miscela con il biogas contenuto nel 
gasometro, sino al ripristino delle normali condizioni di esercizio. 

In area torcia, all’interno di apposito box, è previsto il posizionamento di un gruppo elettrogeno di 
emergenza dedicato al mantenimento dei sistemi di sicurezza.  
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Zona di trattamento arie – biofiltro 
Il sistema di trattamento arie esistente è composto da tre presidi depurativi: 

• N.1 torre di lavaggio ad umido con iniezione di reagenti chimici; 
• N. 1 sistema di abbattimento biologico tipo biotrickling; 
• N. 1 biofiltro a tecnologia tradizionale. 

La torre di lavaggio a umido, realizzata in materiale plastico, lavora con flusso in controcorrente utilizzando 
corpi di riempimento di tipo flottante. Nella torre la corrente del liquido di lavaggio (H2SO4), introdotto 
dall’alto per mezzo di ugelli spruzzatori, viene lasciata scorrere per gravità all’interno della torre stessa 
mentre gli aeriformi, contemporaneamente introdotti dal fondo, sono fatti salire in controcorrente al liquido. 
Durante la fase di risalita, l’aeriforme attraversa le camere di contatto delimitate da griglie, all’interno delle 
quali sono contenuti corpi di riempimento costituiti da sfere cave in polietilene (PE), mantenute in 
sospensione all’interno delle camere di contatto grazie all’azione dell’effluente gassoso che si muove dal 
basso verso l’alto. Un separatore di gocce ad alta efficienza, di tipo lamellare con labirinto, assicura il 
trattenimento degli aerosol trascinati dall’aria prima del passaggio allo stadio di trattamento successivo. 
Il sistema di trattamento biologico Biotrickling filter MonaShell è composto da due moduli reattori realizzati 
in acciaio inox, il cui funzionamento è assimilabile a quello di un filtro percolatore in cui, però, il percolante 
non è la sostanza da depurare, ma l’agente depurante. 
Trattasi, infatti, di soluzione acquosa attivata con degli speciali ceppi microbici i quali metabolizzano, 
insediandosi sull’ampia superficie dello speciale supporto MonaShell, le molecole odorigene. Il pH della 
soluzione di lavaggio viene controllato in automatico tramite cessione “on demand” di sostanze tampone. 
Il letto filtrante è realizzato mediante l’impiego di materiale calcareo di natura organica, avente forma 
idonea a massimizzare il trasferimento di massa. 
Da febbraio a novembre 2020 la società SILEA S.p.A. ha condotto una sperimentazione con la 
disattivazione del biotrickling, sotto stretto monitoraggio analitico. In considerazione dei risultati ottenuti 
(miglioramento delle prestazioni ambientali per quanto riguarda le matrici acqua e rifiuti, miglioramento 
delle prestazioni di abbattimento dell’impianto di pretrattamento arie, soprattutto per la componente 
odorimetrica) l’impianto è condotto con il biotrickling disattivato (al momento della stesura del presente 
Allegato tecnico completamente svuotato dei supporti filtranti - conchiglie), ferma restando la disponibilità a 
riattivare il presidio qualora dovesse risultare necessario. 
Il biofiltro è posizionato in una struttura di contenimento provvista di tettoia, è diviso in n. 11 moduli aventi 
una superficie complessiva di 1.050 m2 (n. 10 moduli da 96 m2/cad + n. 1 modulo da 90 m2) funzionanti in 
parallelo e provvede all'abbattimento finale dei composti odorigeni presenti nelle arie esauste provenienti 
dall'impianto. 
Il flusso d'aria in ingresso viene convogliato, tramite condotta e mediante un ventilatore centrifugo 
dimensionato, su una portata massima di 151.200 Nm3/h, ad una camera di isopressione posta in fregio al 
biofiltro e collegata al vespaio sotto il letto filtrante. 
Attraverso il pavimento a plotte forate il flusso d'aria attraversa il materiale biofiltrante, costituito da un 
substrato vegetale su cui si insediano colonie batteriche specializzate, e giunge alla superficie del biofiltro 
con emissione finale all'esterno. 
Le arie in ingresso al biofiltro vengono all'occorrenza umidificate nel passaggio lungo la condotta di 
distribuzione dell'aria, che risulta provvista di una linea di nebulizzazione. 
Sono possibili in caso di necessità, periodiche irrigazioni della superficie del biofiltro al fine di garantire 
condizioni ottimali di umidità. 
Rispetto a quanto già autorizzato con AIA n.169/2016, così come modificata con provvedimento 
dirigenziale n.126/2018, si prevede di innalzare il riempimento del biofiltro a 2 metri al fine di permettere il 
trattamento (anche in condizioni di esercizio straordinario) delle portate d’aria aspirate dalle nuove sezioni 
fino ad un massimo di 168.000 Nm3/h. 
In particolare, l’aria dei nuovi fabbricati e l’aria della vasca ingestato sono aspirate mediante 
elettroventilatori (Q fabbricati = max 15.000 Nm3/h; Q vasca ingestato = max 250 Nm3/h) dedicati e 
convogliate mediante tubazione, direttamente al biofiltro di cui sopra.  
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Aree di stoccaggio 
Presso l’impianto è presente una vasca per la riserva idrica coperta in cui sono accumulate le acque di 
seconda pioggia e della rete di drenaggio sottostante l’impianto utilizzate nel processo (irrorazione, 
maturazioni e biofiltro, acqua di servizio per lavaggi, in impianto e sui piazzali, irrigazione aree verdi, riserva 
idrica antincendio). 
È presente una vasca di raccolta dei primi percolati, di capacità utilizzata pari a 8 m3, vasca “A1”, cui 
vengono convogliati i percolati derivanti dalle sezioni di compostaggio, dal biofiltro, oltre che quanto 
raccolto dalle caditoie presenti nel corridoio antistante le biocelle e le aree di maturazione, con tubazioni in 
HDPE. Da qui i liquidi, dopo un’operazione di filtrazione, raggiungono la vasca “A2” con una capacità 
geometrica di 249 m3. 
Alla vasca A2 vengono recapitati anche lo spurgo periodico della soluzione di lavaggio del reattore 
biologico e la condensa dei sistemi di ventilazione. 
Nella configurazione di progetto è previsto il conferimento alle vasche A1 e A2 esistenti anche delle 
condense del sistema di pretrattamento del biogas e upgrading biometano, dello spurgo proveniente dal 
sistema di desolforazione del biogas (dal pretrattamento biogas) nonché degli sversamenti accidentali 
durante le operazioni di svuotamento dei serbatoi del digestato liquido (limitatamente all’area di sosta dei 
mezzi).  
 
Sono presenti n. 3 serbatoi, posizionati sotto tettoia, a servizio del sistema di pretrattamento chimico 
destinati allo stoccaggio di acido solforico (n. 1), della soluzione salina esausta (solfato d’ammonio) e, in 
caso di necessità, del troppo pieno della torre di lavaggio potenzialmente contaminato da acido solforico (n. 
2). 
 
Il progetto di modifica prevede l’installazione, all’interno di apposito bacino di contenimento, di n. 6 serbatoi 
verticali per lo stoccaggio del chiarito da decanter centrifugo e, in caso di necessità, del digestato liquido 
prodotto dalla spremitrice a coclea, aventi una capacità di stoccaggio complessiva pari a 240 m3, con fondo 
conico. Dai serbatoi il chiarito/digestato liquido è avviato a recupero/smaltimento presso terzi oppure 
rilanciato per mezzo di pompa alle bioseparatrici di pretrattamento della FORSU (le bioseparatrici 
dispongono di ugelli che permettono di iniettare all’interno del ciclo di lavorazione acqua e/o percolato per 
migliorare la separazione della plastica/ frazioni indesiderate). 
I serbatoi sono così caratterizzati (dati riferiti al singolo serbatoio): 

 tipologia   serbatoio verticale miscelato; 
 materiale di costruzione acciaio inox AISI 304; 
 volume utile   40 m3. 

La miscelazione dei serbatoi (finalizzata ad evitare la sedimentazione dell’eventuale parte solida sospesa 
presente) è garantita da miscelatori laterali ad asse inclinato con motore esterno. 
Per quanto riguarda il bacino di contenimento, questo è così caratterizzato: 

 tipologia   bacino di contenimento in calcestruzzo armato; 
 superficie occupata  ∼155 m2; 
 volume utile   ∼130 m3. 

Le acque meteoriche accumulate nel bacino di contenimento dei serbatoi di stoccaggio del digestato liquido 
verranno recapitate nella rete delle acque meteoriche di piazzale per poi essere inviate in corpo idrico 
superficiale, previa verifica dell’assenza di perdite dei serbatoi e verifica del rispetto dei limiti per lo scarico 
in corpo idrico superficiale per i parametri pH, ammoniaca, colore o odore. 
L’area di sosta dei mezzi che prelevano il digestato liquido da avviare a impianti terzi verrà 
impermeabilizzata e dotata di canalette di raccolta a tenuta recapitanti le acque all’interno di un pozzetto 
dotato di pompa di rilancio azionabile mediante selettore a chiave serratura: nel caso di sversamenti 
accidentali questi saranno rilanciati alla rete di raccolta dei percolati ed acque di processo, mentre in 
condizioni ordinarie le acque raccolte saranno rilanciate alla rete di raccolta delle acque meteoriche da 
piazzali, soggette alla separazione delle acque di prima e seconda pioggia. 
 
Nella configurazione di progetto la superficie in conglomerato bituminoso per la movimentazione dei mezzi 
è pari a circa 4.900 m2; a tale superficie si aggiungono 1.600 m2 in calcestruzzo, così suddivisi: 500 m2 - 
superficie relativa al piazzale a servizio della pesa (esclusa pesa); 57 m2 – superficie della piazzola di sosta 
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degli automezzi per lo scarico dei serbatoi di stoccaggio del digestato liquido; 1.043 m2 – superfici relative 
ad aree tecniche dell’impianto. 
La superficie scolante interessata dalla separazione delle acque di prima pioggia è quindi pari a 6.500 m2. 
Le acque meteoriche sono raccolte tramite camerette con caditoie (distanza media circa 25 m) e 
convogliate all’impianto di trattamento acque di prima pioggia, collegato al disoleatore dotato di filtro a 
coalescenza. 
 
È inoltre presente un serbatoio di gasolio fuori terra, posto in area adiacente al fabbricato, lato est, 
provvisto di idoneo bacino di contenimento proprio.  
L’area destinata alla sosta dei mezzi per effettuare il rifornimento è dotata di pavimentazione in cemento, 
con opportuna pendenza, e di bacino di contenimento interrato, ma non è coperta.  
Il bacino interrato scarica verso la vasca di prima pioggia, cui segue il disoleatore. 
Sono presenti i seguenti dispositivi di emergenza: 

• le pendenze dell’area di rifornimento raccolgono e incanalano gli eventuali sversamenti verso un 
pozzetto collegato alla vasca interrata di raccolta; 

• la lunghezza della linea di rifornimento del gasolio è tale da non consentire che i mezzi siano in 
sosta al di fuori dell’area attrezzata; 

• valvola di intercettazione che interrompe il collegamento tra la zona di erogazione gasolio e la vasca 
di prima pioggia; 

• la vasca interrata, in caso di sversamento, veicola il liquido alla vasca di prima pioggia; 
• sono presenti idonei kit per l’assorbimento di eventuali sversamenti. 

Nella suddetta area viene raccolta la totalità delle acque meteoriche di dilavamento per il successivo 
trattamento. 
 
Infine, sono presenti le aree di stoccaggio dei rifiuti prodotti nell’impianto, che sono stoccati in cassoni 
scarrabili, in area coperta, della capacità di 25-30 m3 (scarto, codice EER 191212), in aree chiuse/coperte 
(esempio: oli, codice EER 130205*) o in contenitori metallici/cassoni scarrabili (esempio: metalli da attività 
di manutenzione, codice EER 170405; metalli ferrosi decadenti dal pretrattamento rifiuti/raffinazione 
compost, codice EER 191202).  
A questi si aggiungono, all’interno del capannone di nuova realizzazione adibito al pretrattamento FORSU: 

• n.1 cassone scarrabile da 25 m3 per lo stoccaggio dei sovvalli da pretrattamento FORSU (EER 
191212) – operazione R13/D15; 

• n.1 cassone scarrabile da 6 m3 per lo stoccaggio dei metalli ferrosi decadenti dal pretrattamento 
della FORSU (EER 191202) – deposito temporaneo. 

È, infine, previsto lo stoccaggio in deposito temporaneo della soluzione di spurgo proveniente dal 
desolforatore biogas (EER 161002) - n.2 cisternette da 1 m3/cad installate su bacino di contenimento in 
area upgrading. 
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Figura B1 - Schema del processo produttivo  

 

 

 
(*) caldaia a doppio bruciatore metano naturale / biogas 
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B.1.1 Cessazione della qualifica di rifiuto 

A seguito dell’entrata in vigore delle modifiche introdotte dalla L. 128 del 02.11.2019 all’art. 184-ter del 
D.Lgs. 152/2006, relativo alla cessazione della qualifica di rifiuto, nel corso del procedimento per il rilascio 
dell’autorizzazione unica di cui al provvedimento prot. n. 16765 del 17.03.2021 la ditta ha effettuato la 
verifica della sussistenza delle condizioni generali e dei criteri specifici richiesti per la cessazione della 
qualifica di rifiuto per le operazioni di recupero (R3) finalizzate alla produzione di End of Waste (EoW) da 
rifiuti organici, ovvero biometano e compost. 
Si evidenzia che per la tipologia impiantistica in esame (impianto integrato di digestione anaerobica e post 
compostaggio) esistono normative di settore, quali il D. Lgs. 75/2010, per il compost, e il DM 2 marzo 2018, 
per il biometano, che forniscono criteri specifici di prodotto.  
Preliminarmente si precisa quanto segue: 
 biometano: ai sensi dell'art. 24, comma 2, del D.Lgs. 199/2021, il biometano che rispetta le 

caratteristiche di cui all'art. 3 del decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 2 marzo 2018, 
prodotto a partire da sostanze classificate come rifiuti ai sensi dell'art.183, comma 1, lettera 2) del 
D.Lgs.152/06, cessa di essere qualificato come rifiuto ai sensi e per gli effetti dell'art.184-ter del 
medesimo D. Lgs.152/06; 

 compost: come precisato da Regione Lombardia con nota prot. n. T1.2022.0025381 del 29.03.2022, il 
D.Lgs. 75/2010 - Riordino della disciplina in materia di fertilizzanti non è da intendersi quale "norma 
EoW" ai sensi del D.Lgs. 152/2006, in quanto non è stato emanato ai sensi dell'art.184-ter del 
predetto decreto, né contiene tutti i punti necessari ai sensi del citato art.184-ter; pertanto, l’attività di 
recupero mediante digestione anaerobica e post compostaggio di rifiuti a matrice organica con 
produzione di compost ex D. Lgs. 75/2010 deve essere considerata “EoW caso per caso”. 

Biometano 

Condizioni generali - art. 184-ter, comma 1, del D.Lgs. 152/2006 
a) La sostanza o l’oggetto è destinato/a essere utilizzato/a per scopi specifici 

Il biometano prodotto è destinato all’immissione nella rete di distribuzione del gas naturale con 
destinazione specifica nei trasporti, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 2 marzo 2018, analogamente al 
metano di origine fossile. 

b) Esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto 
Il biometano prodotto è immesso in rete SNAM Rete Gas, con la quale SILEA ha sottoscritto un 
preventivo relativo alla realizzazione di un punto di consegna per l’immissione nella rete di 
distribuzione del biometano prodotto. Il biometano è soggetto alle disposizioni di ritiro di cui alle 
“Procedure Applicative DM 2 marzo 2020” redatte dal GSE. 

c) La sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 
standard esistenti applicabili ai prodotti 
Il DM 2 marzo 2018 prevede esplicitamente che il biometano debba rispettare le norme tecniche, 
nazionali ed europee. La qualità del biometano è disciplinata oltre che alla normativa primaria, anche 
dalla regolazione, per le parti che interessano i Gestori delle reti stesse. 
L’attuale quadro della normativa tecnica di riferimento per la qualità del biometano è costituito da: 
 il decreto ministeriale 18 maggio 2018 “Gas combustibile, aggiornamento regola tecnica”; 
 l’Allegato A alla delibera 46/2015/R/gas dell’Autorità e s.m.i. “Direttive per le connessioni di 

impianti di biometano alle reti del gas naturale e disposizioni in materia di determinazione delle 
quantità di biometano ammissibili agli incentivi”; 

 l’Allegato A alla delibera 27/2019/R/gas dell’Autorità “Aggiornamento delle direttive per le 
connessioni di impianti di biometano alle reti del gas naturale e attuazione delle disposizioni del 
decreto 2 marzo 2018”; 

 le norme UNI EN approvate nell’ambito del mandato della Commissione Europea 8 novembre 
2010 M/475: la norma UNI EN 16723-1 “Gas naturale e biometano per l’utilizzo nei trasporti e per 
l’immissione nelle reti di gas naturale – Parte 1: Specifiche per il biometano da immettere nelle 
reti di gas naturale”, la norma UNI EN 16723-2 “Gas naturale e biometano per l’utilizzo nei 
trasporti e per l’immissione nelle reti di gas naturale – Parte 2: Specifiche del carburante per 
autotrazione”;  

 la norma UNI EN 16726:2016 “Infrastrutture del gas – Qualità del gas – Gruppo H”; 
 il Rapporto Tecnico del CIG UNI/TS 11537:2019 “Immissione di biometano nelle reti di trasporto 

e distribuzione di gas naturale”; 
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 il Rapporto Tecnico UNI/TR 11677 “Biometano per uso diretto in autotrazione”;  
 il Rapporto Tecnico UNI/TR 11722 “Linee guida per la predisposizione dell’analisi di rischio per 

produttori di biometano da biomassa”; 
 il Rapporto Tecnico UNI CEN/TR 17238 “Proposta di valori limite per i contaminanti del 

biometano individuati sulla base di valutazione degli impatti sulla salute umana”. 
La Specifica Tecnica UNI/TS 11537:2019 fornisce le indicazioni tecniche per valutare la qualità del 
gas e per l’immissione del biometano, ottenuto dalla purificazione di gas prodotti da fonti rinnovabili, 
nelle reti di trasporto e distribuzione, garantendo le condizioni di sicurezza e continuità del servizio, in 
continuità con la legislazione vigente. 
La specifica tecnica descrive in particolare: 

• le caratteristiche chimiche ed energetiche minime del biometano per l’immissione in rete; 
• i metodi di analisi e campionamento; 
• la misura dei parametri di qualità e l’odorizzazione; 
• la connessione dati tra sistemi di controllo qualità e misura del biometano, odorizzazione e 

immissione in rete. 
d) L’utilizzo della sostanza o l’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente e sulla 

salute umana 
Il Rapporto Tecnico UNI CEN/TR 17238 “Proposta di valori limite per i contaminanti del biometano 
individuati sulla base di valutazione degli impatti sulla salute umana”, viene fornito un approccio per la 
valutazione dei valori limite, da un punto di vista della salute umana, dei contaminanti del biometano. 
 

Criteri specifici - art. 184-ter, comma 2, del D.Lgs. 152/2006 
In base a quanto disposto dall'art. 24, comma 2, del D.Lgs. 199/2021, provvedimento di recepimento della 
direttiva 2018/2001/Ue sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, il biometano che rispetta 
le caratteristiche di cui all'art. 3 del decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 2 marzo 2018, prodotto 
a partire da sostanze classificate come rifiuti ai sensi dell'art.183, comma 1, lettera 2) del D.Lgs. 152/2006, 
cessa di essere qualificato come rifiuto ai sensi e per gli effetti dell'art.184-ter del medesimo D. 
Lgs.152/2006. 
Per quanto sopra, il DM del 2 marzo 2018 relativo alla produzione di biometano assume, di fatto, valore di 
decreto End of Waste ai sensi dell’art.184-ter, comma 2, del D.Lgs. 152/2006. 
Ciò premesso, nel seguito si riportano le considerazioni per dare riscontro alla corrispondenza dei requisiti 
richiesti, in particolare, sono identificati i rifiuti in ingresso sottoposti ai processi di trattamento finalizzati alla 
produzione di biometano e verificate le caratteristiche del biometano di cui all’art. 3 del DM 2 marzo 2018.  
a) Rifiuti in ingresso e corrispondenza codici EER 

I codici EER ammissibili al processo di digestione anaerobica, finalizzato alla produzione di 
biometano per l’immissione nella rete di distribuzione del gas naturale, sono riportati nella precedente 
Tabella B3, trattasi, nello specifico, dei codici EER 200108 e 200302.  
Tali rifiuti sono ricompresi tra quelli previsti alla Parte A - Materie prime e carburanti che danno 
origine a biocarburanti contabilizzati come avanzati di cui all’Allegato 3 del decreto 10 ottobre 2014 e 
s.m.i., così come specificato nelle “Procedure Applicative DM 2 marzo 2020”, versione 4.1 del 21 
marzo 2022, redatte dal GSE, che riportano all’Allegato A.1 precisazioni sulle materie prime di cui 
all’Allegato VIII del D.Lgs. 199/2021. 
I medesimi codici EER sono, inoltre, previsti dal D.M. 05.02.1998 concernente il recupero di rifiuti non 
pericolosi tramite digestione anaerobica finalizzata alla produzione di biogas, di cui il biometano è il 
prodotto di raffinazione.  

b) Caratteristiche del biometano 
Il biometano che soddisfa i requisiti di cui all’art. 3 del Decreto del Ministro dello sviluppo economico 2 
marzo 2018 cessa di essere qualificato come rifiuto. Si rimanda, al riguardo, a quanto riportato al 
precedente punto c) delle Condizioni generali - art. 184-ter, comma 1, del D.Lgs. 152/2006. 
Nel caso in esame il biometano prodotto è destinato all’immissione nella rete del gas naturale con 
destinazione specifica al consumo per autotrazione. In particolare, il biometano prodotto è immesso in 
rete SNAM Rete Gas ed è soggetto alle disposizioni di ritiro di cui alle “Procedure Applicative DM 2 
marzo 2020”, versione 4.1, redatte dal GSE (ritiro dedicato e/o ritiro da parte di shipper terzo con 
specifica destinazione d’uso nel settore degli autotrasporti).  
Per quanto sopra, l’immissione avviene mediante una cabina ReMi (Regolazione e misura) che 
permette di monitorare la qualità del biometano prodotto e la corrispondenza ai requisiti di qualità di 
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cui alla Specifica Tecnica UNI/TS 11537:2019, in conformità ai requisiti di cui al DM 2 marzo 2018, 
art. 3.  
Nel caso eventuale in cui il sistema di analisi rilevi biometano fuori specifica, quest’ultimo è ricircolato 
dalla cabina ReMi a monte della digestione anaerobica, previa miscelazione al 50% con CO2 
prelevata in uscita dalla sezione di upgrading tramite valvola a tre vie in modo da ricreare la miscela 
biogas e sottoporre nuovamente a trattamento il flusso gassoso. In alternativa, il biometano fuori 
specifica può essere inviato alla torcia di emergenza.  
Il lotto di biometano avanzato sostenibile in uscita sarà identificato su base temporale indicativa di un 
mese, seguendo la scadenza della fatturazione per la cessione in rete e conseguenti atti previsti nel 
decreto interministeriale del 2 marzo 2018, e sarà destinato a utilizzo come biocarburante per 
autotrazione. 
 
Il biogas, di cui il biometano è il prodotto di raffinazione, è escluso dalla registrazione REACH, in 
quanto incluso nella voce 12 dell’allegato V del Regolamento CE n. 1907/2006. 

 

Compost (Ammendante compostato misto - ACM) 

Condizioni generali - art. 184-ter, comma 1, del D.Lgs. 152/2006 
a) La sostanza o l’oggetto è destinato/a essere utilizzato/a per scopi specifici 

Il compost ottenuto dalla degradazione aerobica, in condizioni controllate, di matrici organiche 
selezionate (compost di qualità) viene utilizzato come ammendante per usi agronomici o per 
florovivaismo. Il suo utilizzo, con l'apporto di sostanza organica migliora la struttura del suolo e la 
disponibilità di elementi nutritivi (composti del fosforo e dell'azoto), aumenta, inoltre, la biodiversità 
della microflora. 
L'utilizzo del compost come fertilizzante è alla base di alcune delle tecniche agronomiche definite 
"sostenibili", come per esempio l'agricoltura naturale, l'agricoltura biologica e l'agricoltura 
biodinamica.  

b) Esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto 
La libera commercializzazione dell'ammendante compostato è regolata dal D.Lgs. 29 aprile 2010, n. 
75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti. 

c) La sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 
standard esistenti applicabili ai prodotti 
Il compost deve rispettare i parametri chimici e microbiologici previsti per gli ammendanti di cui 
all’Allegato 2 del D. Lgs. 75/2010 e ss.mm.ii. nonché le caratteristiche stabilite dalla dgr 12764/2003 
(tabella 6-2). 

d) L’utilizzo della sostanza o l’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente e sulla 
salute umana 
Il compost prodotto in conformità al D.Lgs. 75/2010 e ss.mm.ii. può essere utilizzato per sostituire o 
integrare gli ammendanti / fertilizzanti tradizionali. 
 

Criteri dettagliati - art. 184-ter, comma 3, del D.Lgs. 152/2006 
Coerentemente con le indicazioni regionali, l’attività di recupero mediante digestione anaerobica e post 
compostaggio di rifiuti a matrice organica con produzione di compost ex D. Lgs. 75/2010 ricade nella 
fattispecie dell’“EoW caso per caso”; conseguentemente, la Provincia ha provveduto a richiedere il parere 
obbligatorio e vincolante di ARPA ai sensi dell’art. 184-ter, comma 3, del D.lgs. 152/2006, secondo le 
indicazioni del decreto regionale n. 12584 del 23.09.2021 in materia di cessazione della qualifica di rifiuto. 
Tale parere è stato acquisito agli atti provinciali con nota prot. n. 35239 del 02.08.2022. 
La precedente Tabella B3 riporta l’elenco dei codici EER e relativa descrizione dei rifiuti ammissibili al 
processo di compostaggio per la produzione di ammendante compostato misto – ACM (codici EER 
150103, 191207, 200108, 200138, 200201, 200302). A seguito dell’implementazione della sezione di 
digestione anaerobica e produzione biometano i rifiuti identificati con i codici EER 200108 e 200302 
saranno avviati alla sezione di digestione anaerobica, in seguito, il digestato da essi prodotto sarà destinato 
alla sezione di compostaggio; all’occorrenza, tali rifiuti potranno essere inviati direttamente a compostaggio. 
Tutti i rifiuti, ad eccezione del codice EER 191207, riferito ai rifiuti autoprodotti dall’impianto nell’ambito 
della manutenzione del biofiltro per il trattamento delle arie esauste, sono previsti al punto 16 dell’Allegato 
1, sub allegato 1 al D.M. 05.02.1998 concernente il recupero di rifiuti non pericolosi compostabili attraverso 
processi di trasformazione biologica aerobica per la produzione di compost di qualità.  
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In ragione di quanto sopra, il processo di recupero mediante compostaggio dei rifiuti di cui alla precedente 
Tabella B3 è riconducibile alle norme tecniche del DM 05.02.1998, punto 16 dell’Allegato 1, sub allegato 1, 
con modifiche delle tipologie di rifiuti in ingresso, ricadendo, pertanto nella casistica individuata al punto 3 
della Tabella 4.3 delle Linee guida del Sistema Nazionale per la protezione dell’Ambiente per l’applicazione 
della disciplina End of Waste di cui all’art. 184-ter del D.Lgs. 152/2006 approvate, nell’ultima revisione, con 
delibera del Consiglio SNPA n. 156/2022. 
Per quanto riguarda, invece, il digestato derivante dalla sezione di digestione anaerobica si rileva che, 
benché il DM 05.02.1998 contempli al punto 15 del sub allegato 1 la casistica dei rifiuti recuperabili 
mediante procedimenti di digestione anaerobica, l'attività di recupero prevista in tale punto è la sola 
produzione di biogas e non il compostaggio. 
Conseguentemente, l’attività di recupero svolta presso l’impianto ricadrebbe nella casistica individuata al 
punto 7 della Tabella 4.3 delle Linee guida SNPA, ovvero processo di recupero previsto dal DM 
05.02.1998, ma con diversa tipologia di rifiuti in ingresso e di attività di recupero. 
Di seguito si riportano gli approfondimenti richiesti dalle Linee guida SNPA tenuto conto delle valutazioni 
riportate nel parere ARPA sopra citato. 
a) Materiali di rifiuto in entrata ammissibile ai fini dell’operazione di recupero 

Si specifica che i rifiuti ritirati con codice EER 191207 sono limitati ai rifiuti autoprodotti dall’impianto 
stesso nell’ambito della manutenzione del biofiltro per il trattamento delle arie esauste. 
Il materiale del biofiltro è costituito da ceppi di legno triturato e sfibrato grossolano misto proveniente 
da radici/ceppi di latifoglia/conifera selezionata da legno vergine di alta qualità. Al fine di garantire il 
corretto funzionamento del biofiltro, tale materiale è periodicamente sostituito e la frazione di scarto 
risultante è sottoposta a un processo di vagliatura. 
Per caratteristiche tale rifiuto può quindi considerarsi assimilabile ai rifiuti identificati con codice EER 
200138 e/o 200201 per i quali è previsto il recupero attraverso il processo di compostaggio e, di 
conseguenza, viene ritenuto compatibile con il processo di recupero e con le caratteristiche finali 
delle materie prime e/o prodotti ottenuti. 
Per quanto concerne, invece, l’impiego del digestato derivante dalla sezione di digestione anaerobica 
nel processo di compostaggio, il proponente dichiara che il compost sarà prodotto in conformità al 
D.Lgs. 75/2010, quale ammendate compostato misto (Allegato 2, punto 5) che, nello stesso decreto, 
è definito quale prodotto "attraverso un processo controllato di trasformazione e stabilizzazione di 
rifiuti organici che possono essere costituiti dalla frazione organica dei rifiuti urbani proveniente da 
raccolta differenziata, dal digestato da trattamento anaerobico (con esclusione di quello proveniente 
dal trattamento di rifiuti indifferenziato), da rifiuti di origine animale compresi liquami zootecnici, da 
rifiuti di attività agroindustriali e da lavorazione del legno e del tessile naturale non trattati, nonché 
dalle matrici previste per l'ammendante compostato verde". 
In aggiunta, nel "protocollo di accettazione e gestione dei rifiuti in impianti di compostaggio inclusi gli 
impianti integrati di digestione anaerobica e compostaggio" allegato alla Dgr 3398/2020, è indicato 
che "i rifiuti in ingresso ai trattamenti biologici sono tutti a matrice organica; le matrici in ingresso 
comprendono gli scarti ligno-cellulosici, rifiuti organici da utenze domestiche, commerciali, di servizio, 
digestato ottenuto dal trattamento anaerobico di rifiuti e biomasse, fanghi civili e agroindustriali che 
abbiano adeguate caratteristiche qualitative" (cfr. punto 5 - BAT 2 - accettazione rifiuti in ingresso, 
pag. 5 del protocollo di accettazione e gestione rifiuti compostaggio e digestione anaerobica). 
Lo stesso Regolamento UE 2019/1009 individua tra i materiali ammissibili al processo di 
compostaggio i rifiuti organici derivanti dalla raccolta differenziata alla fonte già sottoposti a digestione 
(Allegato II, Parte II, CMC 3 – Compost). 
L’ARPA dipartimentale non ha ritenuto opportuno richiedere ulteriori approfondimenti in merito. 

d) Requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della 
qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del 
caso 
L’impianto è certificato ai sensi della Norma UNI EN ISO 9001:2008, della Norma UNI EN ISO 
14001:2015, della Norma ISO 45001:2018, della Norma ISO 50001:2018, ha inoltre ottenuto 
registrazione EMAS ai sensi del Regolamento Comunitario 1221/2009. 
Prima dell’avvio della sezione di digestione anaerobica e upgrading biometano il Gestore provvederà 
all’aggiornamento del sistema di gestione ambientale e delle relative procedure.  
Di seguito si richiamano le istruzioni e procedure predisposte allo scopo: 

• Istruzione I9.50 – Istruzione controllo gestione processo compostaggio 
• Procedura P9.50 – Produzione del compost 
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• Procedura P9.51 – Accettazione rifiuti. 
Nel PMC sono state indicate le attività di monitoraggio condotte sul rifiuto in ingresso, compresa la 
frequenza e le modalità di registrazione dei controlli, e le operazioni di monitoraggio del processo.  
Al termine del processo di produzione il Gestore effettua, con frequenza mensile, le analisi, volte 
alla verifica del rispetto dei requisiti dell’ammendante compostato misto previsti dalla DGR 
12764/2003 (tabella 6-2) e dall’allegato 2 del D.Lgs. 75/2010 e s.m.i. (pH, umidità, salinità, TOC, 
carbonio da acidi umici e fulvici, azoto, ossidi, metalli, salmonella e escherichia coli, plastica e inerti, 
indice di germinazione). Tali analisi sono trasmesse alla Provincia di Lecco e ad ARPA Dipartimento 
di Lecco con cadenza semestrale.  
In aggiunta a quanto sopra, mensilmente sono monitorati ulteriori parametri non previsti dal D.Lgs. 
75/2010 e s.m.i. (ceneri, sostanza organica, cromo, nutrienti). Sono, inoltre, monitorati i parametri 
previsti dal nuovo Regolamento U.E. 2019/1009 sui fertilizzanti nelle more dell’armonizzazione del 
D.lgs. 75/2010 alla norma comunitaria. 

e) Un requisito relativo alla dichiarazione di conformità 
Il compost prodotto sarà stoccato nel deposito del compost in cumuli. Il lotto sarà sottoposto ad 
analisi chimico-fisica-microbiologica di caratterizzazione. Con esito positivo sarà redatta la 
dichiarazione di conformità, resa tramite una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi 
dell’art. 47 del DPR 445/2000, secondo il modello di cui all’Allegato B al decreto della D.G. 
Ambiente e Clima n. 12584 del 23.09.2021, con allegati i risultati analitici e la scheda tecnica – 
informativa del compost per ciascun lotto. 
Operativamente i cumuli saranno identificati con paline opportune che li distingueranno in lotti che 
potranno essere: 
A. Lotto di ammendante compostato misto (AMC) EoW con richiamo alla dichiarazione di 
conformità; 
B. Lotto in attesa di completamento delle verifiche; 
C. Lotto di compost fuori specifica. 
Solo i lotti di tipo A saranno oggetto di distribuzione quale EoW. 
L’identificazione del lotto avviene su base temporale di un mese (discretizzazione temporale definita 
sulla base delle modalità di gestione delle fasi di compostaggio e i conferimenti di rifiuti in ingresso), 
che corrisponde ad un cumulo avente volumetria pari a circa 1.200±400 m3 e/o 600±200 t, a 
seconda delle variazioni stagionali dei rifiuti in ingresso.  
La tempistica massima di stoccaggio del lotto prima della cessione all’utilizzatore viene stabilita in 
sei mesi, come indicato nella scheda tecnica del compost. Decorsi i sei mesi, il compost perderà le 
caratteristiche che ne hanno consentito la cessazione della qualifica di rifiuto e dovrà essere gestito 
come tale, in analogia agli altri rifiuti prodotti dall’impianto.  

 
ARPA Lombardia d’intesa con il Consorzio Italiano Compostatori (CIC) ha effettuato un approfondimento 
circa l’applicabilità degli adempimenti previsti dai Regolamenti REACH e CLP con particolare riferimento al 
contenuto di acidi umici del compost, potenzialmente irritanti. Le valutazioni condotte hanno escluso tale 
criticità, ritenendo, pertanto, non necessaria per il compost una scheda di sicurezza, ma sufficiente una 
semplice scheda tecnica informativa. 
In base alla citata scheda informativa, che viene aggiornata semestralmente, si desume quanto segue: 
• Il compost prodotto è identificato quale sostanza UVCB (sostanze di composizione sconosciuta o 

variabile, prodotti di una reazione complessa o materiali biologici) ai sensi del Regolamento CLP;  
• La sostanza non è considerata pericolosa ai sensi del Regolamento (CE) 1272/2008/CE (CLP);  
• La sostanza è esente dalla registrazione secondo la voce 12 dell’Allegato V del Regolamento (CE) n. 

1907/2006 (REACH);  
• La sostanza non contiene ingredienti addizionali, che nelle conoscenze attuali del fornitore e nelle 

concentrazioni applicabili, facciano classificare la sostanza tossica per l’uomo o per l’ambiente;  
• La sostanza non contiene sostanze POPs in quantità superiori a quelle previste dall’allegato IV del 

regolamento 1021/2019 relativo agli inquinanti organici persistenti;  
• La sostanza non contiene sostanze SVHC (Substance of Very High Concern) superiori o uguali allo 

0,1% nella composizione normalmente prevista;  
• La natura prevalentemente organica della sostanza implica la biodegradabilità della stessa anche se 

non si sono effettuati test specifici;  
• Nessuna sostanza tra quelle identificante nella composizione rientra tra quelle elencate nell’Allegato 

XIV del regolamento REACH.  

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

28 

 

B.2 Materie Prime e Ausiliarie 

Vengono di seguito indicate le materie prime utilizzate presso l’impianto (compresi i rifiuti già descritti al § 
B.1) ed i quantitativi relativi all’anno 2021.  
 

Materia prima Stato fisico Quantità Quantità 
specifica** 

Tipo di 
deposito e 

confinamento 

Quantità 
massima di 
stoccaggio 

(m3) 
Scarti alimentari di 
provenienza domestica, 
collettiva e mercatale* 

Solido 19.641,85 t 2,73 t/t 300 

Scarti vegetali e ligneo 
cellulosici derivanti dalla 
manutenzione del verde di 
aree pubbliche e private e 
dalla produzione vivaistica e 
scarti derivanti dalla 
lavorazione del legno 

Solido 7.283,44 t 1,01 t/t 

Scarti vegetali ligneo 
cellulosici autoprodotti 
derivanti da materiale 
biofiltrante vagliato*** 

Solido 58,25 t 0,01 t/t 

Stoccaggio 
coperto 

150 

Gasolio per le pale 
meccaniche Liquido 39.000 l 5,43 l/t Serbatoio --- 

Gpl per riscaldamento Liquido 4.450 l 0,62 l/t Serbatoio --- 
Olio – grasso Liquido 0,35 t 0,00005 t/t Fusti --- 
Acido solforico Liquido 52,99 t 0,0074 t/t Serbatoio 11,47 

Idrossido di sodio sol. Liquido 3,4 t (****)  Cisternetta 
IBC -- 

Carboni attivi Solido 5,7 t (****)  -- -- 

Polielettrolita (polvere) Solido 8,0 t/anno 
(*****)  Sacchi / 

polipreparatore -- 

Cloruro ferrico Liquido 
Secondo 
necessità 

(******) 
 Cisternetta 

IBC -- 

Metano di rete Gassoso 185.350 Sm3 
(****)  -- -- 

Reattivo desolforazione 
Soda Caustica NaOH 

Solido 0,85 t/anno 
(****) 

- Fusti - 

Reattivo desolforazione 
Tipo AD21 Solido 1,7 t/anno 

(****) - Fusti - 

Reattivo desolforazione 
Tipo AD13 Solido 8,1 t/anno 

(****) - Fusti - 

Digestato per inoculo  Fangoso 
pompabile 

Secondo 
necessità 

(Una tantum 
all’avvio 

dell’impianto) 

- - - 

(*) gli unici codici EER conferiti nel 2021 sono stati 200108 e 200201. 
(**) riferita al quantitativo di materia prima per tonnellata di materia finita e prodotta relativa ai consumi dell’anno 2021. 
(***) codice EER 19 12 07 – rifiuti autoprodotti derivanti da materiale biofiltrante vagliato. 
(****) valore stimato 
(*****) utilizzato per l’eventuale disidratazione mediante decanter del digestato liquido. 
(******) Il processo di digestione in progetto non necessita nell’ordinaria gestione di questo chemical che ci si riserva di 
impiegare solo in caso di necessità 

Tabella B4 – Caratteristiche materie prime 
 

Per i rifiuti in ingresso la frazione umida proviene dalla raccolta “domiciliare”; la frazione verde giunge 
principalmente dai centri per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani.  
Gli automezzi adibiti alla raccolta e al trasporto della FORSU (Frazione Organica Rifiuti Solidi Urbani) e del 
verde giungono presso l’impianto di compostaggio e si posizionano sulla pesa, che è posta sotto 
telecamera, per un veloce controllo visivo.  
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Gli autisti presentano la documentazione accompagnatoria, se prevista: in accettazione il carico può 
arrivare anche con formulario di accompagnamento. In assenza di formulario (caso “rifiuti urbani”) 
l’operatore redige il documento di “accettazione rifiuto in ingresso”.  
Dopo la verifica documentale e l’accertamento della corretta compilazione dei documenti stessi l’operatore 
esegue la fase di pesatura per la determinazione del peso lordo. 
L’automezzo può quindi procedere alla fase di scarico.  
Viene inoltre riutilizzato nel processo quota parte del sovvallo di vagliatura, ovvero il materiale con 
pezzatura superiore a 10 mm intercettato nella fase finale di selezione, in unione con i rifiuti in ingresso, per 
la preparazione della miscela da immettere nelle biocelle.  
 
Le modifiche di progetto comportano un incremento, alla potenzialità massima, della quantità di rifiuti 
ritirabili che complessivamente sale fino a 38.000 t/anno. Tale incremento comporta un aumento nel 
consumo di gasolio e olio – grasso. In merito, alla potenzialità massima di trattamento (38.000 t/anno) e 
ipotizzando il consumo specifico attuale per tonnellata di rifiuto trattato, i consumi di gasolio e grasso – olio 
possono essere stimati pari a (valori indicativi): 

• Gasolio per pale meccaniche 53.000 l/anno; 
• Olio – grasso    0,48 t/anno. 

In aggiunta a quanto già in essere, le modifiche di progetto richiedono l’approvvigionamento delle seguenti 
materie prime: 

• Metano per il riscaldamento del digestore anaerobico;  
• Reattivi chimici per l’abbattimento selettivo dell’H2S dosati all’interno del reattore anaerobico (cloruro 

ferrico); 
• Reattivi chimici per il pretrattamento del biogas (reattivi desolforazione, idrossido di sodio); 
• Carboni attivi per il pretrattamento/trattamento del biogas e upgrading; 
• Polielettrolita per la disidratazione della frazione liquida del digestato. 

Si stima che il consumo di metano, alla potenzialità massima, possa essere pari a circa 185.350 Sm3/anno. 
Si precisa che l’ossigeno iniettato all’interno delle camere di digestione anaerobica (testa/coda) è prodotto 
in loco a partire da aria compressa mediante apposito generatore.  
 

Analisi merceologica rifiuti in ingresso 
I carichi in ingresso sono sottoposti a verifica visiva ad ogni scarico. Viene, inoltre, effettuata un’analisi 
merceologica semestrale su campioni di FORSU in ingresso all’impianto. 

Compost prodotto 
Nel 2021 sono state prodotte 7.185 t di compost. 
Si stima che la produzione di compost, a seguito delle modifiche di progetto riguardanti l’inserimento di una 
sezione di digestione anaerobica e upgrading del biometano possa rimanere sostanzialmente invariata, 
pari a circa 6.500 – 7.000 t/anno (valore indicativo). 
 

Biometano prodotto 
Si stima che la produzione media annua di biometano sia pari a circa 2.725.941 Nm3/anno (valore 
indicativo non vincolante – valore calcolato considerando la produzione media oraria).  
Le produzioni orarie di biometano sono: 

• Produzione media oraria 311,18 ÷ 355,5 Nm3/h (328,27 ÷ 375 Sm3/h) 
• Produzione massima oraria 380 Nm3/h (400 Sm3/h) 

Il biometano prodotto è inviato al punto di consegna SNAM e immesso in rete. 
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B.3 Risorse idriche ed energetiche 

 
I consumi idrici dell’impianto riguardano solamente l’utilizzo di risorsa per usi igienico-sanitari non connessi 
al processo industriale e, nel caso di necessità, per antincendio. 
È presente un collegamento all’acquedotto, ma non è presente alcun pozzo per l’emungimento. 
Sono presenti due contatori, uno ad uso domestico ed uno ad uso antincendio. 
Per il processo vengono utilizzate le acque di percolato dei rifiuti in ingresso e le acque di seconda pioggia. 
Le modifiche di progetto non comportano variazioni alle modalità di approvvigionamento idrico rispetto a 
quanto riportato nell’allegato tecnico di cui all’AIA n.169 del 2016.  
Per quanto riguarda i consumi idrici si riportano nella tabella seguente i dati di approvvigionamento 
aggiornati al 2021. 
 

Prelievo annuo 2021 
Acque industriali Fonte 

Processo 
(m3) 

Raffreddamento 
(m3) 

Antincendio 
(m3) 

TOTALE 
(m3) 

Usi domestici 
(m3) 

Acquedotto 370,4 --- -- 370,4 105,6 

Acque meteoriche di II pioggia, 
percolati 7.326 --- --- 7.326 --- 

Tabella B5 – Approvvigionamenti idrici (2021) 
 

Tipologia Consumo specifico (m3/t) 
Acque meteoriche di II pioggia, percolati 0,271 

Acque per uso industriale (da acquedotto) 0,014 
Acque per uso domestico 0,004 

Tabella B6 – Consumi idrici specifici (anno 2021 – riferito al totale di rifiuti trattati) 
 

Le modifiche di progetto non comportano aumenti prevedibili di consumo della risorsa idrica, se non 
limitatamente all’acqua di rete necessaria per il reintegro delle soluzioni di lavaggio dei sistemi di 
pretrattamento del biogas prodotto (desolforatore – indicativamente pari circa 170 m3/anno) e l’acqua 
necessaria per l’eventuale preparazione del polielettrolita.  
 
L’energia elettrica consumata dall’impianto viene approvvigionata in parte dalla rete di distribuzione 
esterna, in parte dai pannelli fotovoltaici presenti sulle coperture degli stabili aziendali (in funzione da 
giugno 2011). 
I principali dispositivi che concorrono a determinare il consumo energia sono: 

• Impianto di ventilazione; 
• Triturazione e vaglio; 
• Motori e pompe; 
• Linea vagliatura; 
• Compressore; 
• Utenze uffici; 
• Climatizzatori; 
• Sistemi di pretrattamento emissioni (compresi ventilatori e pompe). 

Si riportano in tabella B7 i consumi di energia aggiornati al 2021. 
 

Anno 2021 N. Ordine attività 
IPPC/non IPPC 

(impianto) 

Fonte energetica 
Quantità di energia 
consumata (kWh) 

Quantità energia 
consumata per 

quantità di rifiuti 
trattati (kWh/ton) 

Quantità energia 
consumata per 

quantità di compost 
prodotto (kWh/ton) 

Rete 1.724.346 63,90 239,99 
Autoprodotta 153.859 5,70 21,41 

1 

Totale 
1.878.205 69,91 261,41 

Tabella B7 – Consumi energetici 
 

In tabella B8 si riportano i consumi di combustibili aggiornati al 2021, espressi in TEP. 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

31 

 
Consumo totale di combustibile, espresso in TEP per l’intero complesso IPPC 

Fonte energetica TEP anno 2021 
Gasolio 33,7 

GPL 2,78 
Tabella B8 – Consumo totale di combustibile 

 
L’inserimento della sezione di digestione anaerobica e upgrading del biometano comporterà un aumento 
del consumo di energia elettrica stimato pari a circa 3.400.000 kWh/anno (valore indicativo, calcolato sulla 
potenza media assorbita dalle apparecchiature di nuova installazione), attribuibile essenzialmente a: 

• Trituratore / lacerasacchi FORSU; 
• Pre-trattamenti FORSU (deferrizzatore, bioseparatrici, tramogge di carico, nastri-trasportatori e 

coclee); 
• Sistema di alimentazione digestore anaerobico (tramoggia di carico e pompe); 
• Sezione di digestione anaerobica (pompe a pistone digestato in & out, miscelatore vasca di 

alimentazione, miscelatore digestore, etc.); 
• Sistema di pretrattamento biogas e upgrading biometano;  
• Compressore biogas; 
• Ventilatore aria da fabbricati di nuova realizzazione; 
• Spremitrici a coclea; 
• Decanter centrifugo; 
• Nuovo miscelatore; 
• Miscelatori vasche di stoccaggio e serbatoi di stoccaggio digestato liquido/chiarito; 
• Pompe di trasferimento digestato liquido / chiarito; 

L’introduzione della sezione di digestione anaerobica termofila comporta un consumo aggiuntivo di 
combustibile metano, indicativo, stimabile pari a circa 185.350 Sm3/anno. 
 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

32 

 

C. QUADRO AMBIENTALE 

 

C.1 Emissioni in atmosfera e sistemi di contenimento 

Presso l’impianto è attualmente presente una sola emissione significativa, derivante dal processo di 
compostaggio. 
L’emissione di cui sopra è generata dal trattamento delle arie provenienti dalle fasi di lavorazione dei rifiuti 
finalizzate alla produzione di compost. 
Il sistema di trattamento delle arie di cui al punto emissivo E1 è costituito da: 

 sistema di pretrattamento chimico dell’effluente (Scrubber); 
 sistema di pretrattamento biologico (Biotrickling MonaShell); 
 biofiltro. 

L’introduzione della sezione di digestione anaerobica e upgrading del biometano, dal punto di vista 
emissivo, comporta quanto segue: 

 adduzione al sistema di trattamento (biofiltro) dell’emissione E1 dell’aria estratta dai fabbricati di 
nuova realizzazione; 

 inserimento di nuovo punto emissivo E2 generato dal modulo di upgrading del biometano; 
 inserimento di nuovo punto emissivo E3 generato dalla caldaia per il mantenimento delle 

temperature operative dei digestori; 
 inserimento di nuovo punto emissivo E4 generato dalla torcia di emergenza a servizio della linea 

biogas; 
 inserimento nuovo punto emissivo E5 generato dagli sfiati dei serbatoi di stoccaggio del digestato 

liquido. 
 
Si riporta in tabella C1 quadro emissivo aggiornato. 
 

Provenienza Durata ATTIVITA’ 
IPPC E 

NON IPPC 
Emissione 

Descrizione h/d d/y 
T (°C) 

Portata di 
progetto 

(m3/h) 

Inquinanti 
monitorati 

Sistemi di 
abbattimento 

Altezza 
camino 

(m) 

E1 

Fasi di 
lavorazione e 
trattamento 
dei rifiuti per 

produzione di 
compost 

24 365 ≤ 55 
Max 

168.000 

Odore 
NH3 
H2S 

 

Scrubber 
chimico + 

Biotrickling 
filter 

Monashell + 
Biofiltro 

2 

E2 Upgrading 
biometano 24 365 -- Max 

310 Nm3/h 

Odore 
NH3 
H2S 
CH4 
CO2 
COV 

-- 5 

E3 Caldaia di 
supporto 24 365 

Funzionamento a metano - Emissione non significativa ai sensi 
della lettera dd) di cui alla Parte I dell’Allegato IV alla Parte V del 

D.Lgs.152/06 e s.m.i.. 
Funzionamento a biogas – dispositivo di sicurezza in caso di 
indisponibilità sistemi biogas/ biometano in modo da limitare 

l’impiego della torcia. 

E4 Torcia di 
sicurezza 

-- -- Emissione non significativa / dispositivo di sicurezza 

1 

E5 

Serbatoi 
stoccaggio 
digestato 

liquido 

-- -- Emissione non significativa 

Tabella C1 – Emissioni in atmosfera 
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Emissione E1 
Oltre alle arie estratte e addotte al sistema di trattamento delle sezioni esistenti, si prevede di convogliare al 
solo biofiltro anche le arie provenienti da: 

 fabbricato pretrattamento FORSU; 
 locale ventilatore; 
 vasca di alimentazione / ingestato. 

In particolare, la portata d’aria aspirata dai fabbricati, dai locali e dalla vasca di alimentazione/ingestato di 
cui sopra è calcolata come da tabella seguente.  
 

  
DIMESIONI INTERNE 

 
[m] 

VOLUME NETTO 
INTERNO 

[m3 ] 

RICAMBI 
ORA 

PORTATA 
D'ARIA 
[Nm3/h] 

Fabbricato pretrattamento FORSU 24,4 x 15,4 x 8,9 3.300 4 13.200 

Locale ventilatore  
11,8 x 6,3 x 4,57 340 4 1.360 

Vasca alimentazione / ingestato 6,0 x 5,9 x 5,9 104,4 2 208,86 

     

Totale  - - - 14.768,86 

 
L’aspirazione delle nuove aree del fabbricato di pretrattamento e del locale ventilatore è demandata ad 
apposita linea di aspirazione e a un ventilatore centrifugo, dotato di inverter, caratterizzato da una portata 
pari a 15.000 Nm3/h (funzionamento diurno – 12 ore/giorno). Analogamente l’aspirazione della vasca di 
alimentazione / ingestato avviene mediante rete dedicata indipendente, servita da apposito 
elettroventilatore centrifugo da 250 Nm3/h (funzionamento sulle 24 ore/giorno).  
Il flusso d’aria aspirato viene convogliato al biofiltro esistente, suddiviso in n. 11 sezioni funzionanti in 
parallelo. 
In particolare, le nuove condotte di adduzione convogliano il flusso di cui sopra a una camera di 
isopressione, posta in fregio al biofiltro e collegata al vespaio di isopressione sotto il letto filtrante. 
Attraverso il pavimento a plotte forate il flusso d’aria attraversa il materiale biofiltrante costituito da un 
substrato vegetale e giunge alla superficie del biofiltro con emissione finale in atmosfera. 
Sono possibili, qualora necessarie, periodiche irrigazioni della superficie del biofiltro stesso, al fine di 
mantenere costante l’umidità del substrato. L’acqua di irrorazione superficiale eventualmente necessaria 
viene prelevata dalla vasca delle acque meteoriche e distribuita sulla superficie del biofiltro, mediante 
sistema di ugelli diffusori. 
 
Attualmente, in condizione di funzionamento ordinario la portata d’aria inviata al biofiltro è pari a 127.124 
Nm3/h a fronte di una portata di dimensionamento massima pari a 151.200 Nm3/h, pertanto la portata 
aggiuntiva pari a 15.250 Nm3/h è avviabile al biofiltro senza modifiche, infatti: 

 
127.124 + 15.250 = 142.374 Nm3/h < 151.200 Nm3/h. 

 
A scopo cautelativo si propone di innalzare il riempimento del biofiltro a 2 metri di altezza, in modo da 
aumentare la portata massima a 168.000 Nm3/h, consentendo quindi la corretta gestione in condizioni 
straordinarie (cioè con portata pari a quella massima), infatti:  

 
151.200 + 15.250 = 166.450 Nm3/h < 168.000 Nm3/h. 
 

Nelle figure di cui alle pagine successive sono riportati gli schemi di flusso esemplificativi delle correnti 
aeriformi nelle configurazioni seguenti:  

• Figura C1 – Stato di fatto, corrispondente agli stati di progetto A e B dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale n. 169/2016 come modificata da decreto dirigenziale n.126 del 28/05/2018, rilasciata 
dalla Provincia di Lecco;  

• Figura C2 – Configurazione di progetto  
• Figura C3 – Configurazione di progetto: ventilatore di emergenza attivo (aggiornamento 

configurazione di progetto C dell’Autorizzazione Integrata Ambientale n. 169/2016 come modificata 
da decreto dirigenziale n.126 del 28/05/2018, rilasciata dalla Provincia di Lecco)  
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Si precisa che, per tutte le configurazioni di cui alle pagine seguenti, la portata in ingresso al pretrattamento 
chimico (scrubber verticale con dosaggio acido) in arrivo dalle biocelle varia da 8.550 m3/h (stato B) e 
37.125 m3/h (stato A) mentre quella in arrivo dal fabbricato varia tra 28.575 m3/h (stato B) e 0 m3/h (stato A) 
in modo complementare. 

 
 
Figura C1 – Schema di flusso correnti aeriformi al biofiltro – stato di fatto 
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Figura C2 – Schema di flusso correnti aeriformi al biofiltro – configurazione di progetto 
 
 

 
 

 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

36 

Figura C3 – Schema di flusso correnti aeriformi al biofiltro – configurazione di progetto con ventilatore 
di emergenza attivo 
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Nella tabella seguente sono riassunte le caratteristiche del biofiltro nella condizione attuale e in quella 
futura proposta. 
 

Configurazione N° moduli 
costituenti il 

biofiltro 

Altezza 
riempimento 

[m] 

Superficie filtrante 
totale 
[m 2] 

Volume di 
riempimento totale 

[m 3] 
Attuale 11 1,8 1.050 1.890 
Proposta 11 2 1.050 2.100 

 
I parametri funzionali e dimensionali del biofiltro sono stati verificati sulla base delle indicazioni contenute 
nella d.g.r. 16 aprile 2003, n. 7/12764 - Linee guida relative alla costruzione e all’esercizio degli impianti di 
produzione di compost - revoca della d.g.r. 16 luglio 1999, n. 44263, che stabilisce dei parametri più 
restrittivi rispetto alle migliori tecnologie disponibili per la riduzione dell’inquinamento atmosferico 
individuate con la d.g.r. 1/08/2003 n. 7/13943 in seguito sostituita dalla d.g.r. 30 maggio 2012, n. 3552 - 
Caratteristiche tecniche minime degli impianti di abbattimento per la riduzione dell’inquinamento 
atmosferico derivante dagli impianti produttivi e di pubblica utilità, soggetti alle procedure autorizzative di 
cui al d.lgs. 152/06 e s.m.i. - Modifica e aggiornamento della d.g.r. 1 agosto 2003 – n. 7/13943. 
Nella tabella seguente sono contenute le risultanze delle verifiche di conformità dei biofiltri ai requisiti del 
sopraccitato documento. 
 

Configurazione e portata 
alimentata 

Volume di 
riempimento 

 
[m3] 

Superficie filtrante 
 
 

[m2] 

Portata specifica 
(*) 
 

[Nm3/h/m3] 

Tempo di contatto 
(**) 

 
[s] 

Attuale – 151.200 m3/h 1.890 1.050 80 45 
Proposta – 168.000 m3/h 2.100 1.050 80 45 
Note 
(*) = il valore di riferimento è  80 Nm3/ora/m3 
(**) = il valore di riferimento è  45 secondi. 

 
Dalla tabella si evince la conformità dei biofiltri ai requisiti richiesti dalla DGR 7/12764. 
 
Relativamente a quanto sopra occorre precisare che i calcoli sono stati effettuati considerando invariata 
l’aria necessaria per i processi di compostaggio. Tuttavia, l’introduzione di una sezione di digestione 
anaerobica permette di inviare al processo di compostaggio un materiale che ha già subito una 
degradazione (e quindi una riduzione del contenuto organico). Di conseguenza, la portata d’aria aggiuntiva 
dovuta alla presenza del nuovo fabbricato è compensata da una riduzione dell’aria necessaria per i 
processi di fermentazione accelerata nelle biocelle. Inoltre, il carico odorigeno, convogliato ai sistemi di 
contenimento delle emissioni e proveniente dalle biocelle, risulta inferiore in virtù del minore contenuto di 
sostanza organica. La riduzione del carico odorigeno potrebbe essere tale da rendere superflua la sezione 
di Biotrickling Monashell. Qualora detta eventualità fosse confermata, durante la fase di normale esercizio 
dell’impianto, il Gestore si riserva di mantenere disattivata e/o proporre la dismissione di tale sezione.  
 
Si specifica che l’impianto non è provvisto di captazione localizzata e sistema di abbattimento delle polveri 
generate dalle fasi di cippatura e triturazione, svolte all’interno dei capannoni; è presente solo un piccolo 
scrubber a valle dell’aspirazione zona vagliatura compost prima dell’immissione del flusso nel biofiltro.  
L’aspirazione è garantita dalla depressione all’interno dei locali. 
L’aspiratore generale mantiene le varie zone in depressione inviando l’aria al biofiltro. In mancanza di 
tensione elettrica di rete, un gruppo elettrogeno, di potenzialità pari a 125 KVA, garantisce comunque la 
necessaria potenza per il funzionamento dell’aspiratore generale ausiliario che garantisce la depressione 
generale d’impianto di compostaggio (con esclusione dei fabbricati di pretrattamento, locali ventilatori e 
vasca alimentazione/ingestato) e impedisce qualsiasi fuoriuscita d’aria dai muri perimetrali.  
In caso di guasto del ventilatore principale, interverrà un ventilatore di riserva di portata pari a circa il 50% 
della portata totale tramite la chiusura di opportune serrande di intercettazione (biocelle).  
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Le caratteristiche dei sistemi di abbattimento a presidio dell’emissione E1 a seguito delle modifiche di 
progetto sono riportate di seguito: 
 

 Biofiltro Rif. scheda BF.01 DGR 01/08/2003 
N.7/13943 

Tipologia di emissione continua  
Portata max di progetto (aria: Nm3/h) 168.000 Nm3/h  

Superficie biofiltro 1.050 m2 (11 moduli totali di 
cui 10 da 96 m2 e 1 da 90 m2)  

Altezza del materiale filtrante 2,0 m ≥ 1 m ≤ 2 m 
Carico specifico volumetrico 80 m3/h m3 ≤ 100 m3/h m3 

Tempo di contatto 45 s ≥ 36 s 
Tabella C2 – Caratteristiche biofiltro 

 

Scrubber chimico 

Parametri di dimensionamento Valori Rif. scheda AU.ST.03 – DGR 5 giugno 
2012 n.IX/3552 

Portata d’aria trattata 37.125 m3/h - 
1. temperatura ingresso scrubber 38-40 °C ≤ 55°C  

2. Numero di letti flottanti 2 Almeno 2 per reazioni acidi/base 
3. Velocità di attraversamento 3,50 – 4,50 m/s 3 ≤ v ≤ 5 m/s 

4. Altezza di ogni letto flottante in 
condizioni statiche 0,4 m 0,2 – 0,4 m 

5. Perdite di carico totale < 1,0 kPa ≤ 2,0 kPa 

6. Portata minima del liquido ricircolato 0,002 m3/h 1 m3 di liquido x 1.000 m3 di effluente 
gassoso 

Altezza di ogni camera di contatto 2,1 m - 
Diametro della colonna 1.700 mm - 

Diametro colonna (al separatore di gocce) 2.450 mm - 
Altezza nominale scrubber 8.430 mm - 
Altezza sezione di contatto 2 x 2.100 = 4.200 - 

7. Tipo di nebulizzatore Conforme alle prescrizioni Spruzzatori da 10 µm con raggio di 
copertura minimo sovrapposto del 30% 

8. Tipo di fluido abbattente Soluzione acida Acqua o soluzione specifica 

9. Sistemi di controllo Conforme alle prescrizioni 

 Conta-ore di funzionamento non 
azzerabile utilizzato a fini manutentivi 

 Indicatore di livello 
 Manometro per la verifica 

dell’efficienza della pompa di 
ricircolo. 

10. Ulteriori apparati Separatore di gocce di tipo 
alveolare in PVC Separatore di gocce 

11. Caratteristiche aggiuntive della 
colonna 

Conforme alle prescrizioni 

a) Un misuratore di pH e di redox per le 
eventuali sostanze ossido-riducenti 

b) Vasca di stoccaggio del fluido 
abbattente 

c) Materiale costruttivo idoneo alla 
corrosione e alla temperatura 

d) Dosaggio automatico dei 
reagenti/reintegro automatico della 
soluzione di abbattimento 

12. Manutenzione Vd. Controllo punti critici e 
stoccaggio 

Asportazione delle morchie dalla 
soluzione abbattente e pulizia dei piatti 
o del riempimento e separatore di gocce 

13. Informazioni aggiuntive - 

Questa tipologia può essere utilizzata a 
valle dei sistemi meccanici o chimici atti 
ad abbattere polveri e/o nebbie di 
granulometrie più grossa, CIV acide o 
basiche e COV solubili. Dovranno 
essere eventualmente previsti anche 
sistemi di prefiltrazione del particolato e 
un demister a valle degli stessi impianti. 
Evidenza del numero di 
sostituzione/smaltimenti dell’eluato. 

Tabella C3 – Caratteristiche scrubber chimico 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

39 

 

Scrubber biologico (Biotrickling) 

Parametri di dimensionamento Valori 
1. Temperatura < 40 °C 

2. Tipo di biofiltro Conforme 
3. Compartimentazione n.2 moduli, con la predisposizione per il 3° modulo 

4. Perdite di carico 40 -110 mm H2O 
5. Altezza del letto misurata nel senso di direzione 

del flusso 
2,50 m  

6. Carico Specifico 120 mc/h/mc 
7. Umidità del letto - 

8. pH del letto - 
9. Portata specifica per m3 - 

10. Tipo di copertura Coperto 
11. Concentrazione massima in ingresso  

12. Sistemi di controllo Vd. Controllo dei punti critici e stoccaggi 
13. Manutenzione Vd. Controllo dei punti critici e stoccaggi 

14. Informazioni aggiuntive 

Nell’ambito dei sistemi di biofiltrazione il sistema MonaShell 
occupa una soluzione di assoluto rilievo: esso, infatti, coniuga le 
qualità di un ottimo sistema filtrante biologico. Il funzionamento è 
assimilabile a quello di un filtro percolatore in cui, però, il 
percolante non è la sostanza da trattare, ma l’agente depurante. 
Trattasi, infatti, di soluzione acquosa attivata con speciali ceppi 
microbici i quali metabolizzano, insediandosi sull’ampia 
superficie dello speciale supporto MonaShell, le molecole 
odorigene. 

Tabella C4– Caratteristiche scrubber biologico 
 
Il sistema di lavaggio dell’aeriforme è realizzato in controcorrente in una torre a corpi di riempimento di tipo 
flottante. Nella torre di abbattimento la corrente del liquido di lavaggio (H2SO4), introdotta dall’alto per 
mezzo di ugelli spruzzatori, viene lasciata scorrere per gravità all’interno della torre mentre gli aeriformi, 
contemporaneamente introdotti dal fondo, sono fatti salire in controcorrente al liquido. Durante la fase di 
risalita, l’aeriforme attraversa le camere di contatto delimitate da griglie, all’interno delle quali sono 
contenuti corpi di riempimento costituiti da sfere cave in polietilene (PE). Le sfere cave in PE sono 
mantenute in sospensione all’interno delle camere di contatto, grazie all’azione dell’effluente gassoso che 
si muove dal basso verso l’alto. Gli urti reciproci tra i corpi di riempimento che flottano all’interno delle 
camere di contatto garantiscono l’autopulizia dei corsi di riempimenti, che risultano per questo idonei ad 
operare anche in presenza di effluenti gassosi polverosi. 
Questa caratteristica unita all’elevato rapporto di flusso liquido/aeriformi normalmente utilizzato assicurano 
elevati rendimenti di abbattimento del carico inquinante. 
Un separatore di gocce ad alta efficienza, di tipo lamellare con labirinto, assicura il trattenimento degli 
aerosol trascinati dall’aria prima del passaggio allo stadio di trattamento successivo (sistema di 
pretrattamento biologico mediante Biotricking filter MonaShell). 
Il fluido di lavaggio (soluzione H2SO4) stoccato nella sezione inferiore della torre, viene ricircolato sulle 
rampe di irrorazione mediante pompe centrifughe ad asse verticale. Un gruppo di reintegro automatico 
dell’acqua perduta per evaporazione e trascinamento ne garantisce il livello costante nel serbatoio di base. 
E’ prevista la possibilità di dosare, in modo automatico, mediante controllo di pH, un reagente chimico 
acido (soluzione di H2SO4). 
 
Per quanto riguarda il sistema di trattamento biologico Biotrickling filter MonaShell (attualmente, in 
conformità a quanto comunicato e successivamente ad approvazione da parte dell’Ente competente, il 
sistema di trattamento biologico Biotrickling Filter MonaShell è by-passato, ferma restando la possibilità di 
attivarlo in caso di necessità), il funzionamento è assimilabile a quello di un filtro percolatore in cui, però, il 
percolante non è la sostanza da depurare ma l’agente depurante. 
Trattasi, infatti, di soluzione acquosa attivata con degli speciali ceppi microbici i quali metabolizzano, 
insediandosi sull’ampia superficie dello speciale supporto MonaShell, le molecole odorigene. Il pH della 
soluzione di lavaggio viene controllato in automatico tramite cessione “on demand” di sostanze tampone. 
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Il letto filtrante è realizzato mediante l’impiego di materiale calcareo di natura organica, avente forma 
idonea a massimizzare il trasferimento di massa. 
Il materiale filtrante proposto rispetta i seguenti requisiti minimi: 

- Materiale filtrante di tipo calcare idoneo ad assicurare un effetto di tamponamento del pH 
dell’ambiente filtrante (l’ossidazione dei composti solforati organici e inorganici produce sottoprodotti 
acidi di ossidazione); 

- Origine naturale organica; 
- Struttura aperta comportante basse perdite di carico ed elevata superficie specifica; 
- Struttura robusta che consente di realizzare letti filtranti dello spessore di 3 m senza rischio di 

compattazione;  
- Assenza di prodotti quali legno o materiali similari soggetti ad impaccamento in condizioni di 

saturazione;  
- Forma concava idonea a trattenere in sospensione la soluzione di lavaggio, al fine di massimizzare 

le efficienze di trasferimento di massa dei contaminanti;  
- Possibilità di funzionamento con lavaggio in continuo. 

La principale caratteristica del sistema MonaShell è quella di impiegare come supporto filtrante gusci di 
conchiglie trattati e di poter funzionare come “bioscrubber”. Il carbonato di calcio contenuto nelle conchiglie 
è in grado di tamponare immediatamente l’ambiente filtrante prevenendo abbassamenti del pH che 
potrebbero inibire l’attività metabolica dei batteri. Inoltre, grazie all’impiego di ceppi batterici selezionati, il 
sistema adottato è in grado di aggredire efficacemente molecole organiche complesse, al punto che esso è 
stato impiegato con successo in applicazioni industriali per l’abbattimento dei VOC. 
Dal punto di vista impiantistico il sistema MonaShell è costituito da un reattore biologico nel quale viene 
installato il materiale filtrante, da un sistema di raccolta e ricircolo della soluzione di lavaggio composta da 
un serbatoio e da una pompa di ricircolo. I batteri impiegati sono innocui per l’uomo, gli animali e le piante. 
Il sistema biologico ha l’importante funzione di pretrattare l’effluente gassoso, al fine di ridurne quanto più 
possibile il carico contaminante in ingresso all’esistente biofiltro (dimetilsfoluri; ammoniaca e acidi organici 
volatili sfuggiti al precedente stadio di pretrattamento chimico). 
Il supporto filtrante si deteriorerà progressivamente con conseguente impaccamento del materiale; un 
controllo visivo periodico consentirà di valutare il grado di deterioramento, che si rifletterà sulle perdite di 
carico. Se la perdita di carico dovesse aumentare oltre il valore di circa 200 mm di colonna d’acqua, il letto 
verrà rimosso e sostituito. 
 
Tutta la superficie del biofiltro è coperta da tettoia di protezione dalle acque meteoriche. 
Quando una sezione del biofiltro necessita di manutenzione o sostituzione del materiale, la stessa viene 
chiusa mediante serranda a baionetta in prossimità del collegamento alla camera di isopressione a monte 
del biofiltro, permettendo ai rimanenti dieci moduli di proseguire il proprio autonomo funzionamento e 
garantendo il normale abbattimento odorigeno. 
Il biofiltro viene sottoposto a manutenzione ordinaria con, se necessaria, una periodica ricarica di materiale 
biofiltrante in funzione del consumo del materiale naturale di biofiltrazione. A seguito della ricarica si 
effettua anche la necessaria ri-omogenizzazione dello strato superiore del biofiltro fino ad uno spessore 
indicativo di cm 50 dal piano superficiale. 
Può essere prevista la totale sostituzione della massa biofiltrante a seguito del riscontro dell’abbassamento 
dei rendimenti di trattamento del biofiltro durante gli accertamenti analitici. 
La gestione delle emissioni in atmosfera da biofiltro è operata in accordo alla procedura prevista dal 
sistema di gestione. 
 
Emissione E2 
L’emissione E2 è rappresentata dal flusso di scarto del processo di upgrading del biometano (off-gas). 
Nello specifico, il biogas prodotto dalla digestione anaerobica, previo pretrattamento per la rimozione 
dell’idrogeno solforato, è convogliato al sistema di upgrading. Quest’ultimo permette la separazione del 
metano dalla CO2. Il metano ottenuto è compresso ed immesso in rete per la distribuzione. Il flusso di 
scarto, costituito prevalentemente da CO2 (in genere  99%), è invece rilasciato in atmosfera. 
La CO2 emessa con il flusso di off-gas è di origine biogenica, in quanto prodotta dalla digestione 
anaerobica della frazione umida e degli scarti vegetali, e corrisponde a quella che comunque verrebbe 
emessa per naturale degradazione della sostanza organica, pur in tempi più lunghi. 
In relazione alla potenzialità massima di progetto il flusso massimo associato all’emissione E2 è stimato 
pari a circa 310 Nm3/h. 
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Emissione E3 
Il calore necessario al corretto svolgimento dei processi biologici all’interno del digestore anaerobico è 
garantito dalla presenza di una caldaia ad alimentazione a gas metano (potenza termica 300 kW).  
La caldaia è dotata di un secondo bruciatore a biogas allo scopo di eliminare il biogas prodotto in caso di 
anomalia dei sistemi di pre-trattamento e upgrading, limitando, quindi i tempi di attivazione della torcia di 
emergenza. Tale funzionamento è previsto, pertanto, solo in condizioni di emergenza. 
Per quanto sopra, l’emissione E3 risulta generata da impianto ricompreso nell’elenco di impianti e attività 
“le cui emissioni sono scarsamente rilevanti agli effetti dell'inquinamento atmosferico” (comma 1, art. 272 
del D.Lgs. 152/06 e s.m.i), essendo descritto alla lettera dd) di cui alla Parte I dell’Allegato IV alla Parte V 
del D.Lgs.152/06 e s.m.i..  
 
Emissione E4 
L’emissione E4 è associata alla torcia di sicurezza/emergenza. Quest’ultima assolve il compito di eliminare, 
tramite combustione controllata, l’eccesso di biogas che non può essere avviato all’upgrading di biometano 
per una serie di motivazioni, quali ad esempio: 

• avviamento impianto; 
• fermata gruppo di upgrading; 
• indisponibilità della caldaia di supporto; 
• blackout dell’impianto; 
• eccesso di produzione di biogas. 

La torcia è, inoltre, in grado di eliminare eventuale biometano non immesso in rete mediante combustione 
controllata. È dotata di sistema di accensione automatica e presenta caratteristiche realizzative tali da 
garantire tempi di combustione e temperature adeguati, omogeneità delle temperature all’interno della 
camera di combustione e la miscelazione tra aria comburente e biogas.  
È quindi un dispositivo di sicurezza/emergenza da utilizzarsi in condizioni operative straordinarie e, in 
quanto tale, non è soggetto al rispetto dei valori limite o all’installazione di sistemi di monitoraggio/analisi.  
La torcia è servita da gruppo elettrogeno di emergenza di nuova installazione (dedicato al mantenimento 
dei sistemi di sicurezza).  
 
Emissione E5 
Le modifiche di progetto prevedono l’installazione di serbatoi per lo stoccaggio del digestato liquido / 
chiarito da decanter centrifugo ottenuto dalla disidratazione del digestato in uscita dal digestore anaerobico. 
Gli sfiati dei serbatoi sono dotati di filtri a carbone attivo di tipo “a cartuccia”, i quali intervengono solo in 
concomitanza delle fasi di carico degli stessi. L’emissione è di tipo discontinua e legata alle modalità di 
gestione dei serbatoi stessi (emissione sfiato in fase di caricamento serbatoi). 
Per quanto sopra, E5 risulta una fonte non significativa di emissioni odorigene. 
Le caratteristiche dei sistemi di abbattimento a presidio dell’emissione E5 sono riportate di seguito: 
 

Filtro a carboni attivi 
Parametri di dimensionamento Valori 

Portata d’aria trattata 120 Nm3/h (singolo filtro) 
1. Temperatura <60°C 

Materiale di riempimento Carbone attivo granulare 
2. Superficie specifica = 

3. Altezza del letto = 

4. Tipo di fluido rigenerante 
Non previsto. 

Filtri a cartuccia ad esaurimento senza 
rigenerazione del carbone attivo 

5. Velocità di attraversamento < 0,5 m/s 
6. Tempo di contatto = 
7. Umidità relativa 70% 

8. Sistemi di controllo Pressostato con contatto di allarme. 
Conta-ore di funzionamento 

9. Capacità operativa carbone = 

10. Manutenzione Sostituzione del carbone esausto 
secondo quanto indicato dal costruttore 

11. Informazioni aggiuntive Cappello parapioggia 
Tabella C5 – Caratteristiche filtri a cartuccia sfiati serbatoi 
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Inoltre, sono presenti delle emissioni non significative ai sensi del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., il cui elenco è 
stato riportato nella comunicazione inviata al SUAP del Comune di Annone di Brianza in data 04.04.2014, 
volturata a Silea S.p.A. con comunicazione al medesimo SUAP del 04.04.2014, ovvero: 

- saldatura occasionale; 
- gruppo elettrogeno. 

 
Emissioni diffuse e fuggitive 
L’intero processo viene effettuato al chiuso, pertanto non si ritiene vi sia possibilità di generazione di 
emissioni diffuse/fuggitive.  
 
 

C.2 Emissioni idriche e sistemi di contenimento  

Le modifiche di progetto non alterano quanto riportato al paragrafo C.2 dell’allegato tecnico AIA al 
provvedimento dirigenziale prot. n. 16765 del 17.03.2021. 
Le caratteristiche dello scarico autorizzato per l’impianto Silea S.p.A. sono riportate nella tabella seguente. 
 

Frequenza dello 
scarico 

Recettore 
N. 

ORDINE 
ATTIVITA’ 

Sigla 
scarico 

Tipologie di 
acque di 
scaricate h/g g/sett. mesi/ 

anno 

Portata 
autorizzata 

(m3/h) 
Tipologia 

(CIS, 
fognatura…) 

Denominazione 

Sistema di 
abbattimento 

1 ST1SF1 
(*) (**) 

Acque di 
prima 

pioggia e di 
lavaggio 

aree esterne, 
acque reflue 
domestiche 

24 7 12 8 Fognatura Fognatura rete 
acque nere 

--- 

(*) coordinate del punto di immissione in pubblica fognatura: sistema di riferimento UTM32-WGS84: X 524755,17 – Y 5072603,41 
(**) Codice SIRE RA0970030001001G 

Tabella C6 – Emissioni idriche 
 

Lo scarico è allacciato a pubblica fognatura rete acque nere di Via Lecco, nel Comune di Annone di 
Brianza; l’impianto di trattamento delle acque reflue urbane a servizio della rete fognaria è l’impianto di 
depurazione intercomunale sito nel Comune di Valmadrera. 
La gestione degli scarichi idrici è operata in accordo alle modalità previste dalla procedura del sistema di 
gestione.  
Di seguito viene descritta la rete idrica presente presso l’impianto. Nella Tavola 05 rev. 03 del 09.06.2022 è 
riportata la Planimetria generale reti di fognatura e reti idriche prevista nel progetto per l’inserimento della 
sezione di digestione anerobica e upgrading biometano.  
 

Acque nere 

Non cambia quanto previsto nell’allegato tecnico dell’AIA n.169/2016, così come modificata con 
provvedimento dirigenziale n.126 del 28.05.2018 e successiva modifica sostanziale di cui al provvedimento 
di autorizzazione unica prot. n. 16765 del 17.03.2021. 
Il collettore delle acque nere raccoglie le acque reflue provenienti dai servizi igienici e della pesa, più 
precisamente: 

• Le acque nere provenienti dagli uffici confluiscono nel pozzetto di pompaggio, quindi, sono rilanciate 
alla rete comunale; 

• Le acque della pesa, dopo il trattamento di disoleazione, sono convogliate al pozzetto di prelievo, 
quindi, al pozzetto di pompaggio (dove si uniscono alla linea delle acque nere della palazzina uffici) 
che rilancia le acque nere all’ingresso dell’insediamento da cui diparte il collegamento alla rete 
comunale. 
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Acque meteoriche delle coperture 

Le acque meteoriche da gronde e pluviali vengono raccolte e avviate alla condotta delle acque bianche, 
che confluisce direttamente nel Torrente Pescone, con eccezione di alcune sezioni che sono disperse 
direttamente nelle aree verdi adiacenti (tettoia, copertura serbatoi, platea). 
Per quanto concerne i fabbricati di nuova realizzazione si prevede di raccogliere le acque delle coperture 
relative e di mandarle a scarico nel Torrente Pescone, unitamente a quelle già oggi inviate. In 
ottemperanza alle disposizioni regionali in merito all’invarianza idraulica, le acque raccolte dalle suddette 
coperture sono convogliate ad una vasca di laminazione (con eccezione della Cabina REMI), 
appositamente realizzata, avente volumetria paria 70 m3. Da quest’ultima le acque sono rilanciate mediante 
pompe (n.2 di cui n.1 di riserva, con utilizzo alternato delle pompe per evitare guasti), previo passaggio da 
apposito pozzetto di controllo e ispezione dotato di misuratore di portata, alla rete delle acque meteoriche 
da coperture esistente, quindi a scarico. 
 

Acque meteoriche dei piazzali 

Allo stato attuale i piazzali sono suddivisi in: 
a) Piazzali per la movimentazione dei mezzi di m2 5.065 dove le acque meteoriche di dilavamento 

sono interessate dalla separazione 1° e 2° pioggia e successivo trattamento delle acque di 1° 
pioggia; 

b) Area distributore gasolio di m2 42,50 dove viene raccolta la totalità delle acque meteoriche di 
dilavamento per il successivo trattamento. In particolare, si segnala la presenza sia di pozzetto di 
accumulo di eventuali sversamenti accidentali sia di un pozzetto, posto immediatamente a valle, 
dotato di saracinesca per il blocco del flusso.  

Le opere di progetto prevedono l’incremento della superficie scolante interessata dalla separazione 1° e 2° 
pioggia e successivo trattamento delle acque di 1° pioggia. In particolare, l’incremento è quantificabile pari 
a 1.435 m2. 
Tale incremento è compatibile con il volume di accumulo della vasca esistente. Non si prevedono, pertanto, 
modifiche né all’impianto di trattamento delle acque di prima pioggia né alle modalità di gestione delle 
stesse. 
A seguito delle modifiche, la superficie scolante complessiva è pari a 6.500 m2 (esclusa la pesa e l’area di 
distribuzione carburante – inclusa l’area di digestione anaerobica), le acque meteoriche vengono raccolte 
attraverso camerette con caditoie e convogliate all’impianto di trattamento acque di prima pioggia con 
capacità utile di 53,36 m3 accoppiato al disoleatore dotato di filtro a coalescenza. 
Le acque trattate, previo passaggio nel pozzetto di campionamento, confluiscono nel pozzetto di rilancio 
dove confluiscono anche le linee delle acque nere e della pesa. 
Al raggiungimento della volumetria prefissata nella vasca di prima pioggia, le acque di seconda pioggia 
sono convogliate alla vasca di laminazione di nuova realizzazione, avente volumetria pari a massimo 210 
m3 (definita in funzione delle superfici interessate dalle modifiche di progetto), in conformità al R.R. n.7 del 
2017 e s.m.i.. 
Le acque sono quindi rilanciate al corpo idrico superficiale (presso punto di scarico esistente) mediante 
pompe (n.2 di cui n.1 di riserva, con utilizzo alternato delle pompe per evitare guasti). Sulla tubazione di 
mandata, in apposito pozzetto ispezionabile, è installato un misuratore in continuo della portata. 
Una volta raggiunta la volumetria prefissata all’interno della vasca di laminazione, una valvola motorizzata 
preclude il conferimento di ulteriore acqua, quindi, dal pozzetto partitore le acque di seconda pioggia sono 
fatte convogliare alla vasca di raccolta e riserva antincendio.  
Tale vasca è l’accumulo delle acque per il riutilizzo e nello specifico: 

• m3 170 a servizio dell’antincendio; 
• m3 81 a servizio dell’impianto (irrorazione dei cumuli di maturazione 1 e 2 e biofiltro, acque di 

servizio per lavaggi – non potabile – in impianto e sui piazzali, irrigazione aree verdi). 
L’acqua in esubero (troppo pieno) viene scaricata direttamente nel Torrente Pescone.  
 
Impianto di trattamento acque di prima pioggia 
Non sono previste modifiche all’impianto di trattamento delle acque di prima pioggia già autorizzato con AIA 
n.169/2016, in seguito modificata con provvedimento dirigenziale n.126 del 28.05.2018 e successiva 
modifica sostanziale di cui al provvedimento di autorizzazione unica prot. n. 16765 del 17.03.2021. 
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Il sistema di trattamento presente è conforme a quanto disposto dal Regolamento regionale n.4 del 
24/03/2006 “Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in 
attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26”. 
Durante un evento meteorico i primi 5 mm di pioggia che dilavano i piazzali, essendo potenzialmente 
contaminati, sono inviati alla vasca di prima pioggia. I successivi volumi sono invece deviati alla vasca di 
seconda pioggia. Un sistema elettrico composto da un sensore di rilevamento di pioggia, un sensore di 
livello acqua e da una serranda, consente la deviazione citata. 
L’acqua di prima pioggia che si accumula in vasca viene scaricata solo dopo 96 ore dalla fine dell’evento 
meteorico. 
L’impianto di trattamento acque di prima pioggia è composto da: 

• Pozzetto di by-pass con valvola motorizzata per la deviazione delle acque di prima e seconda 
pioggia; 

• Bacino di accumulo, sedimentazione e rilancio; 
• Impianto di separazione oli e idrocarburi dotato di filtro a coalescenza. 

L’incremento della superficie scolante prevista da progetto risulta compatibile con l’impianto in essere, 
infatti: 

 Accumulo acque di prima pioggia: m2 6.500 x m 0,005 = m3 32,5; 
 Accumulo acque area distributore gasolio: massimale del volume di pioggia accumulata per evento 

meteorico che corrisponde alle date dal 23.05.2007 al 08.07.2007 = m3 17,72 (dati ARPA 
Lombardia - stazione metereologica Lecco – Via Amendola ID 5878). 

La capacità di vasca richiesta è di 50,22 m3 mentre la capacità totale della vasca è di m3 53,36. 
 

Percolato e acque di processo 

Le acque interne (ivi comprese le acque di lavaggio della pavimentazione di pretrattamento) vengono 
gestite internamente all’interno dell’impianto e ordinariamente riutilizzate come acque di irrorazione nella 
fase di fermentazione accelerata (biocelle) oppure inviate a smaltimento presso terzi autorizzati. 
Lo scarico del biofiltro e dei percolati provenienti dalle biocelle e dalle zone di maturazione convergono nei 
pozzetti/sifoni e vengono convogliate – parimenti alle acque di percolazione provenienti dalla zona di 
ricezione-pretrattamenti- con tubazioni in HDPE nella vasca “A1”, di capacità pari a 8 m3. 
Il percolato raccolto nella vasca in questione viene poi inviato allo stoccaggio generale, denominata vasca 
A2, delle acque di processo, di capacità utile di 249 m3. 
Saltuariamente vengono svolte, all’interno dei capannoni, operazioni di lavaggio delle pale dei mezzi 
meccanici: i reflui che ne decadono vengono raccolti assieme al percolato nelle vasche suddette per il 
riutilizzo.  
Gli scarichi idrici provenienti dal sistema di ventilazione (condensa) e dallo scrubber biologico (soluzione 
acquosa esausta di lavaggio/irrigazione), sono raccolti e convogliati alla vasca A2.  
I reflui raccolti nella vasca A2 sono riutilizzati internamente all’impianto oppure inviati a smaltimento presso 
terzi autorizzati. 
Il troppo pieno della torre di lavaggio, potenzialmente contaminato da acido solforico, viene raccolto e 
stoccato in uno dei due serbatoi dedicati allo stoccaggio del solfato d’ammonio. 
Nella configurazione di progetto è previsto il conferimento alle vasche A1 e A2 esistenti anche delle 
eventuali acque di processo raccolte all’interno del fabbricato di pretrattamento, delle condense del sistema 
di pretrattamento del biogas e upgrading biometano, nonché degli sversamenti accidentali durante le 
operazioni di svuotamento dei serbatoi del digestato liquido, limitatamente all’area di sosta dei mezzi, ove 
sono gestiti con le medesime modalità (riutilizzo come acque di irrorazione oppure inviati a smaltimento 
presso terzi autorizzati). 
Il Gestore ha verificato che tale incremento risulta compatibile con il volume di accumulo della vasca A2, 
che verrà svuotata con maggior frequenza, e, dal punto di vista qualitativo, compatibile con il processo di 
compostaggio. 
La frazione liquida da decanter centrifugo e l’eventuale digestato liquido da presso-coclea sono inviati a 
stoccaggio presso i serbatoi di nuova realizzazione e periodicamente avviate a smaltimento/recupero 
presso terzi autorizzati oppure riutilizzati all’interno del processo di pretrattamento (bioseparatrici). 
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Acque di drenaggio  

Il sottosuolo dell’area dell’impianto è particolarmente ricco di acque subsuperficiali, a causa dell’esistenza 
di uno strato impermeabile poco profondo. Data la situazione, in fase di realizzazione dell’impianto è stata 
prevista una rete per l’intercettazione e drenaggio di queste acque superficiali.  
Sono attivi n. 6 piezometri (n. 4 di monte e n. 2 di valle) attraverso i quali l’azienda controlla la qualità delle 
acque di drenaggio, ricercando i parametri richiesti dall’autorità. Nel caso in cui durante l’effettuazione dei 
lavori relativi alle opere di progetto dovessero verificarsi delle interferenze con la rete di piezometri di cui 
sopra, gli eventuali piezometri interessati saranno adeguatamente riposizionati.   
Inoltre, si esegue un controllo semestrale delle condizioni fisiche dei pozzetti, per rilevare eventuali depositi 
di sedimento da rimuovere. 
In merito alle modifiche di progetto della nuova sezione di digestione anaerobica e upgrading del 
biometano, in fase di progettazione è previsto l’adeguamento della rete per l’intercettazione e drenaggio 
delle acque superficiali. 
 

C.3 Emissioni sonore e sistemi di contenimento  

L’impianto è posizionato accanto alla strada SS36, che costituisce una rilevante sorgente di rumore dato 
l’elevato transito di veicoli. 
In merito alle opere di progetto, relative alla modifica dell’assetto impiantistico con inserimento di una 
sezione di digestione anaerobica e produzione di biometano, è stata eseguita a dicembre 2018, e 
successivamente aggiornata ad ottobre 2020, la “Valutazione di impatto acustico per ampliamento sede di 
Annone di Brianza (LC)”. 
Dai risultati di simulazione della valutazione di impatto acustico di cui sopra, emerge che i limiti di 
immissione di classe presso i ricettori sono rispettati. 
A marzo 2022 è stata aggiornata la valutazione di impatto acustico in relazione alle modifiche non 
sostanziali introdotte, la quale conferma che i ricettori, che sono principalmente collocati nella zona a nord 
e sud-est dello stabilimento, non subiranno modificazioni significative dell’attuale clima acustico a seguito 
dell'introduzione dei nuovi macchinari, dal momento che i limiti assoluti di immissione, emissione e il limite 
differenziale saranno rispettati. 
Si confermano possibili criticità acustiche per il rispetto dei limiti previsti dal Piano di Zonizzazione Acustica 
comunale in corrispondenza dell’area limitrofa all’impianto lato sud, situazione acustica già rilevata nella 
valutazione di impatto acustico del novembre 2016. 
Si rimanda al Quadro E prescrittivo in merito alle modalità di esecuzione di campagne di rilievi fonometrici 
post-operam alla messa in esercizio dell’impianto. 
 

C.4 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento 

I piazzali per la movimentazione dei mezzi sono dotati di pavimento in conglomerato bituminoso e 
calcestruzzo come indicato nel precedente paragrafo B.1 - Descrizione delle operazioni svolte e 
dell’impianto. 
Le acque meteoriche sono raccolte tramite camerette con caditoie e convogliate all’impianto di trattamento 
acque di prima pioggia, accoppiato al disoleatore dotato di filtro a coalescenza. 
È inoltre presente un serbatoio di gasolio fuori terra (5 m3), posto in area adiacente al fabbricato, lato est, 
provvisto di idoneo bacino di contenimento proprio. 
L’area destinata alla sosta dei mezzi per effettuare il rifornimento è dotata di pavimentazione in cemento 
con opportuna pendenza e di bacino di contenimento interrato, ma non è coperta. Il bacino interrato scarica 
verso la vasca di prima pioggia, cui segue il disoleatore. 
Sono presenti i seguenti dispositivi di emergenza: 

 le pendenze dell’area di rifornimento raccolgono e incanalano gli eventuali sversamenti verso un 
pozzetto collegato alla vasca interrata di raccolta; 

 la lunghezza della linea di rifornimento del gasolio è tale da non consentire che i mezzi che siano in 
sosta al di fuori dell’area attrezzata; 

 una valvola di intercettazione che interrompe il collegamento tra la zona di erogazione gasolio e la 
vasca di prima pioggia; 

 kit per l’assorbimento di eventuali sversamenti; 
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 i serbatoi per lo stoccaggio dell’acido solforico e del solfato di ammonio sono stati installati 
all’interno di due bacini di contenimento aventi volume pari al 100% del volume dei serbatoi stessi, 
gli attacchi flangiati di carico/scarico sono posti all’interno del contenimento; 

 in adiacenza allo scrubber chimico, è realizzato un bacino di contenimento dotato di pozzetto cieco 
di raccolta e rilancio in caso di dispersione soluzione in alimentazione. 

Nella suddetta area viene raccolta la totalità delle acque meteoriche di dilavamento per il successivo 
trattamento. È presente un pozzetto di accumulo per eventuali sversamenti accidentali e un pozzetto a 
valle dotato di saracinesca per il blocco del flusso. 
Le aree di stoccaggio dei fusti o degli altri contenitori di prodotti chimici liquidi sono delimitate, protette dalla 
pioggia e dotate di bacino di contenimento di apposite dimensioni e di kit da utilizzare in caso di 
sversamento. 
Infine, sono presenti le aree di stoccaggio dei rifiuti prodotti nell’impianto, che sono stoccati in cassone 
scarrabile, in area coperta, della capacità di 25-30 m3 (scarto, codice EER 191212), in aree coperte (oli, 
codice EER 130205*), in un cassone scarrabile (metalli da attività di manutenzione, codice EER 170405). I 
rifiuti metallici decadenti dal pretrattamento rifiuti in ingresso / raffinazione compost verranno gestiti 
separatamente dallo scarto e classificati con il codice EER 191202. La soluzione di spurgo del 
desolforatore (EER 161002) è stoccata in n.2 cisternette da 1 m3/cad poste su bacino di contenimento di 
idonee dimensioni. In aggiunta, le modifiche di progetto prevedono la realizzazione di n. 6 serbatoi da 40 
m3 ciascuno per lo stoccaggio del digestato liquido (codici EER 190603 / 190604). I serbatoi sono installati 
all’interno di idoneo bacino di contenimento in calcestruzzo e avente volumetria pari a 130 m3. Lo scarico 
dei serbatoi avviene per mezzo di tubazione flangiata e/o pompe.  
Le acque meteoriche accumulate nel bacino di contenimento dei serbatoi di stoccaggio del digestato liquido 
verranno convogliate nella rete delle acque meteoriche di piazzale per poi recapitare in corpo idrico 
superficiale, previa verifica dell’assenza di perdite dei serbatoi e del rispetto dei limiti per lo scarico in corpo 
idrico superficiale per i parametri pH, ammoniaca, colore o odore. 
L’area di sosta dei mezzi antistante ai serbatoi verrà impermeabilizzata e dotata di canalette di raccolta a 
tenuta recapitanti le acque all’interno di un pozzetto dotato di pompa di rilancio azionabile mediante 
selettore a chiave serratura: nel caso di sversamenti accidentali questi saranno rilanciati alla rete di raccolta 
dei percolati ed acque di processo, mentre in condizioni ordinarie le acque raccolte saranno rilanciate alla 
rete di raccolta delle acque meteoriche da piazzali, soggette alla separazione delle acque di prima e 
seconda pioggia. 
Sono, infine, presenti n.2 vasche per la raccolta dei percolati e delle acque di processo dell’impianto, 
denominate A1 (8 m3) e A2 (249 m3). 
 
 

C.5 Produzione Rifiuti 

Nella tabella sottostante si riporta una sintesi dei rifiuti prodotti nel 2021 e relative operazioni connesse a 
ciascuna tipologia di rifiuto. 
 

Quantitativo N. 
ordine 
attività 
IPPC e 

non 

Codice 
EER Descrizione rifiuti Stato 

fisico 

Modalità di 
stoccaggio e 

caratteristiche 
del deposito 

Tot (t) Specifico 
(t/t)* 

Destino 
(R/D) 

19 12 12 Rifiuti decadenti 
(prevalentemente plastica) Solido Cassone 25 m3 513,98 0,019 R1 

17 04 05 Rottami ferrosi derivanti da 
attività di manutenzione Solido 

Cumuli – 
contenitori 
metallici 

6,43 0,0002 R13 

16 10 02 

Soluzioni acquose di scarto 
(pulizia disoleatore vasca I 
pioggia) vasca II pioggia; 

Percolato 

Liquido Vasca 99,71 0,004 
D9, 

D15, 
R3, R12 

06 03 14 Solfato d’ammonio ** Liquido Serbatoi 505,85 0,02 R6, R13 

13 02 08* Altri oli per motori, 
ingranaggi e lubrificazione Liquido Serbatoio 0,16 0,00001 R13 

1 

16 02 14 
Apparecchiature fuori uso, 
diverse da quelle di cui alle 
voci 16 02 13 

Solido - - - R13 
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19 12 07 

Legno diverso di quello di 
cui alla voce 19 12 06 
(materiale biofiltro da 

autoproduzione per attività 
manutentiva – inviato a 

processo di compostaggio) 

Solido - 58,25 0,002 R3 

19 12 02 
Metalli ferrosi decadenti dal 

pretrattamento 
rifiuti/raffinazione compost 

Solido Cassone 0,8 m3 0,17 0,00001 R13 

(*) valore calcolato in rapporto alle tonnellate di rifiuto trattato. 
(**) qualora non rispettati i requisiti di cui all’art. 184-bis del D.Lgs 152/06 e s.m.i. (sottoprodotto) 

Tabella C7 – Caratteristiche rifiuti prodotti 
 
Per quanto riguarda gli oli derivanti da attività di manutenzione mezzi meccanici (codice EER 130208*) e i 
rifiuti derivanti dalla pulizia del disoleatore, non cambiano le modalità gestionali indicate nell’allegato 
tecnico di cui all’AIA n.169/2016, come modificata con provvedimento dirigenziale n.126 del 28/05/2018 e 
successiva autorizzazione unica prot. n. 16765 del 17.03.2021. 
I rifiuti decadenti dalle operazioni di raffinazione del compost (scarto, codice EER 191212) identificati con 
codice EER 191212, sono stoccati in un cassone scarrabile, in area coperta, della capacità di 25-30 m3  e 

sono sottoposti ad operazioni R13/D15.  
Gli altri rifiuti derivanti dall’attività vengono gestiti come segue: in aree coperte (oli, codice EER 130208*), in 
un cassone scarrabile (metalli da attività di manutenzione, codice EER 170405), mentre i rifiuti metallici 
decadenti dal pretrattamento dei rifiuti / raffinazione compost sono stoccati separatamente dallo scarto e 
classificati con il codice EER 191202 in apposito cassone della capacità di 0,8 m3. 
In aggiunta a quanto sopra, le modifiche di progetto prevedono la possibilità di destinare alla messa in 
riserva (R13) / deposito preliminare (D15), per successive operazioni di recupero/smaltimento presso terzi 
autorizzati, la frazione liquida ottenuta per disidratazione (per mezzo di coclea spremitrice e/o decanter – 
codici EER 190603 / 190604) del digestato prodotto dalla fase di digestione anaerobica dei rifiuti. Il 
quantitativo massimo associato di R13/D15, relativamente a tale frazione, risulta pari a 240 m3. 
Inoltre, per i rifiuti decadenti dalle attività di pretrattamento della FORSU a progetto si prevede: 

• n.1 cassone scarrabile da 20-25 m3 per lo stoccaggio del sovvallo da bioseparatrici – codice EER 
191212 – operazione R13/D15; 

• n.1 cassone scarrabile da 6 m3 per lo stoccaggio dei residui ferrosi decadenti dal pretrattamento 
FORSU – codice EER 191202 – operazione in deposito temporaneo. 

Periodicamente è, inoltre, previsto l’avvio a smaltimento/ recupero della soluzione di spurgo del 
desolforatore biogas (EER 161002). Allo scopo sono previsti n.2 cisternette da 1 m3 cad installati su bacino 
di contenimento; tale rifiuto è gestito in deposito temporaneo. 
 

C.6 Bonifiche  

Lo stabilimento non è stato e non è attualmente soggetto alle procedure di cui al titolo V della Parte VI 
del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. relativo alle bonifiche dei siti contaminati. 

 

C.7 Rischi di incidente rilevante  

L’Azienda ha dichiarato che l’installazione non rientra nel campo di applicazione del D.lgs. 105/2015 e 
s.m.i.. 
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D. QUADRO INTEGRATO 

D.1 Applicazione delle MTD 

Nel seguito si presenta una valutazione di dettaglio con le Migliori Tecniche Disponibili (MTD) indicate nel 
“Best Available Techniques (BAT) - Reference Document for - Waste Treatment” dell’ottobre 2018 e riprese 
nel documento “Conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT – best available techniques) per il 
trattamento dei rifiuti” allegato a “Decisione di esecuzione (UE) 2018/1147 della Commissione del 10 
agosto 2018 che stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, 
ai sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo”, evidenziando in particolare l’applicazione o 
meno delle MTD così come individuate nel contesto in esame (modifica sostanziale dell’impianto con 
introduzione di un sezione di digestione anaerobica e upgrading del biometano), con le relative modalità di 
applicazione delle stesse anche alla luce delle indicazioni regionali di cui alla dgr n.3398 del 2020 e relativi 
allegati. 
 

Tabella D1 - Stato di applicazione delle MTD generali di settore 
BAT GENERALI 

n. MTD STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA 

1 

Per migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nell’istituire e applicare un sistema di gestione 
ambientale avente tutte le seguenti caratteristiche: 
I. impegno da parte della direzione, compresi i dirigenti 

di alto grado; 
II. definizione, a opera della direzione, di una politica 

ambientale che preveda il miglioramento continuo 
della prestazione ambientale dell'installazione; 

III. pianificazione e adozione delle procedure, degli 
obiettivi e dei traguardi necessari, congiuntamente alla 
pianificazione finanziaria e agli investimenti; 

IV. attuazione delle procedure, prestando particolare 
attenzione ai seguenti aspetti: 
a. struttura e responsabilità; 
b. assunzione, formazione, sensibilizzazione e 

competenza; 
c. comunicazione; 
d. coinvolgimento del personale; 
e. documentazione; 
f. controllo efficace dei processi; 
g. programmi di manutenzione; 
h. preparazione e risposta alle emergenze; 
i. rispetto della legislazione ambientale; 

V. controllo delle prestazioni e adozione di misure 
correttive, in particolare rispetto a: 
a. monitoraggio e misurazione (cfr. anche a 

relazione di riferimento del JRC sul monitoraggio 
delle emissioni in atmosfera e nell’acqua da 
installazioni IED – Reference Report on 
Monitoring of emissions to air and water from IED 
installations, ROM); 

b. azione correttiva e preventiva; 
c. tenuta di registri; 
d. verifica indipendente (ove praticabile) interna o 

esterna, al fine di determinare se il sistema di 
gestione ambientale sia conforme a quanto 
previsto e se sia stato attuato e aggiornato 
correttamente; 

VI. riesame del sistema di gestione ambientale da parte 
dell'alta direzione al fine di accertarsi che continui ad 
essere idoneo, adeguato ed efficace; 

VII. attenzione allo sviluppo di tecnologie più pulite; 
VIII. attenzione agli impatti ambientali dovuti a un 

eventuale smantellamento dell'impianto in fase di 
progettazione di un nuovo impianto, e durante l'intero 
ciclo di vita; 

APPLICATA 

SILEA Spa si è dotata di un 
sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza certificato ai 
sensi delle norme UNI EN 
ISO 9001 (N. certificato 
9159.SIL1), 14001 (N. 
certificato 9191.SIL2) e ISO 
45001 (N. certificato 
9192.SIL3), EMAS 
(IT001575), EN ISO 50001 
(N. certificato 0583.2020) 
che comprende il processo 
di compostaggio 
dell’impianto di Annone di 
Brianza. 
 
Prima dell’avvio della 
sezione di digestione 
anaerobica e upgrading 
biometano sarà aggiornato 
il sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza  
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IX. svolgimento di analisi comparative settoriali su base 
regolare; 

X. gestione dei flussi di rifiuti (cfr. BAT 2); 
XI. inventario dei flussi delle acque reflue e degli scarichi 

gassosi (cfr. BAT 3); 
XII. piano di gestione dei residui (cfr. descrizione alla 

sezione 6.5); 
XIII. piano di gestione in caso di incidente (cfr. descrizione 

alla sezione 6.5); 
XIV. piano di gestione degli odori (cfr. BAT 12); 

piano di gestione del rumore e delle vibrazioni (cfr. BAT 17). 

2 

Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva 
dell'impianto, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche 
indicate di seguito: 
a. predisporre e attuare procedure di pre-accettazione e 

caratterizzazione dei rifiuti; 
b. predisporre e attuare procedure di accettazione dei 

rifiuti; 
c. predisporre e attuare un sistema di tracciabilità e un 

inventario dei rifiuti; 
d. istituire e attuare un sistema di gestione della qualità del 

prodotto in uscita; 
e. garantire la segregazione dei rifiuti; 
f. garantire la compatibilità dei rifiuti prima del dosaggio o 

della miscelatura; 
g. cernita dei rifiuti solidi in ingresso. 

APPLICATA 

SILEA Spa si è dotata di un 
sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza certificato ai 
sensi delle norme UNI EN 
ISO 9001 (N. certificato 
9159.SIL1), 14001 (N. 
certificato 9191.SIL2) e ISO 
45001 (N. certificato 
9192.SIL3), EMAS 
(IT001575), EN ISO 50001 
(N. certificato 0583.2020) 
che comprende il processo 
di compostaggio 
dell’impianto di Annone di 
Brianza. 
 
All’interno del sistema di 
gestione sono contenute le 
procedure, istruzioni e 
registrazioni di supporto 
alla gestione delle attività. 
 
Semestralmente viene 
redatta relazione 
sull’attività e condivisa con 
il Comitato Tecnico 
Scientifico.  
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
Vengono effettuate 
periodicamente analisi 
merceologiche sulla 
FORSU tramite laboratori 
accreditati. 

3 

Al fine di favorire la riduzione delle emissioni in acqua e in 
atmosfera, la BAT consiste nell'istituire e mantenere, 
nell'ambito del sistema di gestione ambientale (cfr. BAT 1), 
un inventario dei flussi di acque reflue e degli scarichi 
gassosi che comprenda tutte le caratteristiche seguenti: 

i) informazioni circa le caratteristiche dei rifiuti da trattare e dei 
processi di trattamento dei rifiuti, tra cui: 

a) flussogrammi semplificati dei processi, che indichino 
l'origine delle emissioni; 

b) descrizioni delle tecniche integrate nei processi e del 
trattamento delle acque reflue/degli scarichi gassosi 
alla fonte, con indicazione delle loro prestazioni; 

ii) informazioni sulle caratteristiche dei flussi delle acque reflue, 
tra cui: 

a) valori medi e variabilit della portata, del pH, della 
temperatura e della conducibilit ; 

b) valori medi di concentrazione e di carico delle 
sostanze pertinenti (ad esempio COD/TOC, composti 
azotati, fosforo, metalli, sostanze 
prioritarie/microinquinanti) e loro variabilit ; 

c) dati sulla bioeliminabilità [ad esempio BOD, rapporto 

APPLICATA 

SILEA Spa si è dotata di un 
sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza certificato ai 
sensi delle norme UNI EN 
ISO 9001 (N. certificato 
9159.SIL1), 14001 (N. 
certificato 9191.SIL2) e ISO 
45001 (N. certificato 
9192.SIL3), EMAS 
(IT001575), EN ISO 50001 
(N. certificato 0583.2020) 
che comprende il processo 
di compostaggio 
dell’impianto di Annone di 
Brianza. 
 
Il rifiuto in ingresso è 
costituito da FORSU e da 
rifiuto VERDE.  
I percolati prodotti sono 
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BOD/COD, test Zahn-Wellens, potenziale di inibizione 
biologica (ad esempio inibizione dei fanghi attivi)] 
(cfr.BAT 52); 

iii) informazioni sulle caratteristiche dei flussi degli scarichi 
gassosi, tra cui: 

a) valori medi e variabilit della portata e della 
temperatura; 

b) valori medi di concentrazione e di carico delle 
sostanze pertinenti (ad esempio composti organici, 
POP quali i PCB) e loro variabilit ; 

c) infiammabilit , limiti di esplosivit inferiori e superiori, 
reattivit ; 

presenza di altre sostanze che possono incidere sul 
sistema di trattamento degli scarichi gassosi o sulla 
sicurezza dell'impianto (es. ossigeno, azoto, vapore 
acqueo, polveri). 

riutilizzati internamente al 
sito.  
Le acque avviate a scarico 
in pubblica fognatura sono 
costituite da: 
- acque meteoriche di 

prima pioggia 
- acque reflue civili. 
Le acque meteoriche di 
prima pioggia sono 
sottoposte a un processo di 
sedimentazione e 
successiva disoleatura 
mediante filtri a 
coalescenza.  
SILEA ha aggiornato il 
bilancio di massa e i flusso-
grammi di processo. 

4 

Al fine di ridurre il rischio ambientale associato al deposito dei 
rifiuti, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di 
seguito. 

a) Ubicazione ottimale del deposito 
b) Adeguatezza della del deposito 
c) Funzionamento sicuro del deposito 
d) Spazio separato per il deposito e la movimentazione di 

rifiuti pericolosi imballati 

APPLICATA 

I rifiuti in ingresso sono 
scaricati e stoccati in 
apposite aree interne ai 
fabbricati.  
 
Non sono ritirati rifiuti 
pericolosi. 
 
Il digestato liquido prodotto 
e avviato a terzi è stoccato 
in appositi serbatoi fuori-
terra installati all’interno di 
bacino di contenimento di 
idonea volumetria. 
 
I rifiuti pericolosi prodotti 
sono stoccati in apposite 
aree in contenitori 
adeguati. 

5 

Al fine di ridurre il rischio ambientale associato alla 
movimentazione e al trasferimento dei rifiuti, la BAT consiste 
nell'elaborare e attuare procedure per la movimentazione e il 
trasferimento. 

APPLICATA 

Procedure definite 
all’interno del sistema di 
gestione integrato Qualità, 
Ambiente e Sicurezza (si 
veda note di cui BAT 1). 

MONITORAGGIO 

6 

Per quanto riguarda le emissioni nell'acqua identificate come 
rilevanti nell'inventario dei flussi di acque reflue (cfr. BAT 3), la 
BAT consiste nel monitorare i principali parametri di processo 
(ad esempio flusso, pH, temperatura, conduttivit , BOD delle 
acque reflue) nei punti fondamentali (ad esempio all'ingresso 
e/o all'uscita del pretrattamento, all'ingresso del trattamento 
finale, nel punto in cui le emissioni fuoriescono 
dall'installazione). 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ha scarichi 
di acque di 
processo/industriali, ma 
solo delle acque reflue civili 
e della prima pioggia. 

7 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni nell'acqua almeno 
alla frequenza indicata di seguito e in conformit con le norme 
EN. Se non sono disponibili norme EN, la BAT consiste 
nell'applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre norme 
internazionali che assicurino di ottenere dati di qualit
scientifica equivalente. 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
sottopone a trattamento 
rifiuti liquidi, rifiuti metallici, 
RAEE, rifiuti con potere 
calorifico, olii esausti, 
terreni contaminati, etc.  
Le acque di processo sono 
reimpiegate oppure avviate 
a smaltimento/recupero 
verso terzi.  

8 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni convogliate in 
atmosfera almeno alla frequenza indicata di seguito e in 
conformit con le norme EN. Se non sono disponibili norme 
EN, la BAT consiste nell'applicare le norme ISO, le norme 
nazionali o altre norme internazionali che assicurino di ottenere 
dati di qualit scientifica equivalente. 

APPLICATA 

Limitatamente alla tipologia 
di impianto e secondo 
quanto stabilito nel piano di 
monitoraggio e controllo.  
In particolare, sono 
sottoposte a monitoraggio: 
- Le arie esauste a monte 

del biofiltro (portata, 
temperatura, NH3, H2S, 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

51 

COV e odore - cadenza 
semestrale) – non 
valida ai fini fiscali; 

- L’emissione associata 
al biofiltro (portata, 
temperatura, NH3, H2S 
e odore - cadenza 
semestrale); 

- Emissione upgrading 
(portata, CO2, CH4, H2S 
- in continuo; altri 
parametri con cadenza 
annuale); 

- Emissione caldaia 
(emissione considerata 
scarsamente rilevante 
agli effetti 
dell’inquinamento 
atmosferico ai sensi 
dell’art. 272 del D.lgs. 
152/2006 e s.m.i. – si 
prevede attività di 
autocontrollo – cadenza 
annuale). 

9 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni diffuse di composti 
organici nell'atmosfera derivanti dalla rigenerazione di solventi 
esausti, dalla decontaminazione tramite solventi di 
apparecchiature contenenti POP, e dal trattamento fisico-
chimico di solventi per il recupero del loro potere calorifico, 
almeno una volta l'anno, utilizzando una o una combinazione 
delle tecniche indicate di seguito. 

a) Misurazione 
b) Fattori di emissione 
c) Bilancio di massa 

NON 
APPLICABILE 

Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

10 La BAT consiste nel monitorare periodicamente le emissioni di 
odori. APPLICATA 

Secondo quanto stabilito 
nel piano di monitoraggio e 
controllo. In particolare, è 
previsto il monitoraggio 
semestrale dell’emissione 
del biofiltro. 

11 
La BAT consiste nel monitorare, almeno una volta all'anno, il 
consumo annuo di acqua, energia e materie prime, nonch la 
produzione annua di residui e di acque reflue. 

APPLICATA 
Secondo quanto stabilito 
nel piano di monitoraggio e 
controllo. 

12 

Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non possibile per 
ridurle, la BAT consiste nel predisporre, attuare e riesaminare 
regolarmente, nell'ambito del sistema di gestione ambientale 
(cfr. BAT 1), un piano di gestione degli odori che includa tutti gli 
elementi riportati di seguito: 

 un protocollo contenente azioni e scadenze, 
 un protocollo per il monitoraggio degli odori come 

stabilito nella BAT 10, 
 un protocollo di risposta in caso di eventi odorigeni 

identificati, ad esempio in presenza di rimostranze, 
 un programma di prevenzione e riduzione degli odori 

inteso a: identificarne la o le fonti; caratterizzare i 
contributi delle fonti; attuare misure di prevenzione e/o 
riduzione. 

APPLICATA 

Secondo quanto stabilito 
nel piano di monitoraggio e 
controllo e Procedure 
definite all’interno del 
sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza. 

13 
Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non possibile per 
ridurle, la BAT consiste nell'applicare una o una combinazione 
delle tecniche indicate di seguito. 

APPLICATA 

In impianto le emissioni 
sono trattate mediante 
scrubber chimico, 
eventuale biotrickling e 
biofiltro. 
Inoltre, l’impianto è dotato 
di sistema per il 
monitoraggio, la gestione e 
l’ottimizzazione del 
processo di trattamento 
aerobico del rifiuto 
(temperatura, umidità, 
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ossigeno, etc.) 

14 

Al fine di prevenire le emissioni diffuse in atmosfera - in 
particolare di polveri, composti organici e odori - o se ciò 
non è possibile per ridurle, la BAT consiste nell'utilizzare 
una combinazione adeguata delle tecniche indicate di 
seguito: 
a. ridurre al minimo il numero di potenziali fonti di 

emissioni diffuse; 
b. selezione e impiego di apparecchiature ad alta integrità; 
c. prevenzione della corrosione; 
d. contenimento, raccolta e trattamento delle emissioni 

diffuse; 
e. bagnatura; 
f. manutenzione; 
g. pulizia delle aree di deposito e trattamento dei rifiuti; 
h. programma di rilevazione e riparazione delle perdite 

(LDAR, Leak Detection And Repair). 

APPLICATA 

Tutte le operazioni 
effettuate sui rifiuti sono 
eseguite all’interno di 
fabbricati chiusi, coperti e 
confinati (posti sotto 
aspirazione con invio delle 
arie esauste a sistema di 
abbattimento specifico). 
Il trasferimento della 
FORSU pretrattata alla 
vasca ingestato, 
l’alimentazione del 
digestore dalla vasca 
ingestato e l’estrazione del 
digestato dallo stesso 
digestore avvengono 
mediante tubazioni in 
pressione (pompaggio). 
La vasca ingestato è 
chiusa, coperta e confinata. 
L’aria esausta proveniente 
dalla stessa è captata 
mediante tubazioni 
dedicata e convogliata al 
sistema trattamento aria. 
 

15 

La BAT consiste nel ricorrere alla combustione in torcia (flaring) 
esclusivamente per ragioni di sicurezza o in condizioni 
operative straordinarie (per esempio durante le operazioni di 
avvio, arresto ecc.) utilizzando entrambe le tecniche indicate di 
seguito. 

 

APPLICATA 

Le modifiche di progetto 
prevedono l’uso di idonea 
torcia per la combustione 
del biogas solo in caso di 
emergenza (blackout, fuori 
servizio impianto di 
upgrading, etc.) e 
dell’eventuale biometano 
fuori-specifica che non può 
essere ricircolato al 
digestore anaerobico 
(previa miscelazione con 
off-gas). 
L’impianto sarà dotato di 
dispositivi per il controllo 
dei processi. 
 

16 

Per ridurre le emissioni nell'atmosfera provenienti dalla 
combustione in torcia, se impossibile evitare questa pratica, 
la BAT consiste nell'usare entrambe le tecniche riportate di 
seguito. 

APPLICATA 

La torcia è dimensionata 
adottando i criteri di 
progettazione di cui alla 
BAT. 
 
E’ previsto il monitoraggio 
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in continuo della quantità di 
gas destinati alla 
combustione (inclusa 
durata e numero di 
accensioni – è previsto 
apposito conta-ore di 
funzionamento). 

RUMORE E VIBRAZIONI 

17 

Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non 
possibile per ridurle, la BAT consiste nel predisporre, attuare e 
riesaminare regolarmente, nell'ambito del sistema di gestione 
ambientale (cfr. BAT 1), un piano di gestione del rumore e delle 
vibrazioni che includa tutti gli elementi riportati di seguito: 

I. un protocollo contenente azioni da intraprendere e 
scadenze adeguate; 

II. un protocollo per il monitoraggio del rumore e delle 
vibrazioni; 

III. un protocollo di risposta in caso di eventi registrati 
riguardanti rumore e vibrazioni, ad esempio in 
presenza di rimostranze; 

IV. un programma di riduzione del rumore e delle 
vibrazioni inteso a identificarne la o le fonti, 
misurare/stimare l'esposizione a rumore e vibrazioni, 
caratterizzare i contributi delle fonti e applicare misure 
di prevenzione e/o riduzione. 

APPLICATA 

Secondo quanto stabilito 
nel piano di monitoraggio e 
controllo e nelle procedure 
definite all’interno del 
sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza. 

18 

Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non 
possibile per ridurle, la BAT consiste nell'applicare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

APPLICATA 

Le apparecchiature fonti di 
potenziali emissioni sonore 
sono poste all’interno di 
fabbricati e, comunque, 
dotate dei presidi necessari 
per il rispetto delle 
normative. 
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EMISSIONI NELL’ACQUA 

19 

Al fine di ottimizzare il consumo di acqua, ridurre il volume di 
acque reflue prodotte e prevenire le emissioni nel suolo e 
nell'acqua, o se ciò non possibile per ridurle, la BAT consiste 
nell'utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche 
indicate di seguito. 

APPLICATA 

Il sistema di gestione 
prevede il riutilizzo delle 
acque all’interno dei 
processi di trattamento dei 
rifiuti al fine di ridurre il 
ricorso ad acqua di rete. 
 
Tutte le operazioni 
effettuate sui rifiuti sono 
eseguite all’interno di 
fabbricati chiusi, coperti e 
confinati. 
 
È presente adeguata 
infrastruttura di drenaggio. 
 
Relativamente a strade e 
piazzali è prevista la 
separazione delle acque di 
prima e seconda pioggia. 
Limitatamente all’area della 
pesa e all’area di 
rifornimento del gasolio è 
prevista la raccolta di tutte 
le acque meteoriche 
(prime, seconde e 
successive). Le acque 
raccolte sono rilanciate a 
pubblica fognatura, previa 
disoleazione. 
 
Per le aree sottoposte ad 
intervento è prevista la 
realizzazione di vasche di 
laminazione in risposta ai 
requisiti di invarianza 
idraulica.  
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20 

Al fine di ridurre le emissioni nell'acqua, la BAT per il 
trattamento delle acque reflue consiste nell'utilizzare una 
combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito.  

a. equalizzazione; 
b. neutralizzazione; 
c. separazione fisica — es. tramite vagli, setacci, 

separatori di sabbia, separatori di grassi — separazione 
olio/acqua o vasche di sedimentazione primaria; 

d. adsorbimento; 
e. distillazione/rettificazione; 
f. precipitazione; 
g. ossidazione chimica; 

NON 
APPLICABILE 

Limitata a separazione 
fisica per le acque di prima 
pioggia e le acque raccolte 
da piazzola rifornimento 
gasolio.  
L’impianto non ha scarichi 
di acque di 
processo/industriali, ma 
solo delle acque reflue civili 
e della prima pioggia. 
Le acque reflue (prima 
pioggia, scarico civile e 
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h. riduzione chimica; 
i. evaporazione; 
j. scambio di ioni; 
k. strippaggio (stripping); 
l. trattamento a fanghi attivi; 
m. bioreattore a membrana; 
n. nitrificazione/denitrificazione quando il trattamento 

comprende un trattamento biologico; 
o. coagulazione e flocculazione; 
p. sedimentazione; 
q. filtrazione (ad esempio filtrazione a sabbia, 

microfiltrazione, ultrafiltrazione); 
r. flottazione. 

acque di dilavamento della 
pesa) sono convogliate in 
pubblica fognatura. 

EMISSIONI DA INCONVENIENTI E INCIDENTI 

21 

Per prevenire o limitare le conseguenze ambientali di 
inconvenienti e incidenti, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le 
tecniche indicate di seguito, nell'ambito del piano di gestione in 
caso di incidente (cfr. BAT 1). 

 

APPLICATA 

L’impianto è dotato di 
recinzione e impianto di 
videosorveglianza. 
A presidio è presente 
impianto antincendio.  
Le modifiche di progetto 
richiedono l’adeguamento 
dell’impianto antincendio. 
Al completamento dei lavori 
verrà presentata apposita 
SCIA comprensiva delle 
modifiche al layout e al 
relativo progetto 
antincendio. 
Le Procedure definite 
all’interno del sistema di 
gestione integrato Qualità, 
Ambiente e Sicurezza 
prevedono idonee 
procedure di gestione degli 
inconvenienti/incidenti e le 
modalità di registrazione 
degli stessi. 
Prima dell’avvio delle 
nuove sezioni 
impiantistiche sarà 
predisposto 
l’aggiornamento del 
sistema di gestione 
integrato di cui sopra. 
 

EFFICIENZA NELL’USO DEI MATERIALI 

22 Ai fini dell'utilizzo efficiente dei materiali, la BAT consiste nel 
sostituire i materiali con rifiuti. 

NON 
APPLICABILE 

La BAT non risulta 
applicabile per i processi e i 
trattamenti previsti. 

EFFICIENZA ENERGETICA 

23 

Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste 
nell'applicare entrambe le tecniche indicate di seguito. 

 

APPLICATA 

SILEA Spa si è dotata di un 
sistema di gestione 
integrato Qualità, Ambiente 
e Sicurezza certificato ai 
sensi delle norme UNI EN 
ISO 9001 (N. certificato 
9159.SIL1), 14001 (N. 
certificato 9191.SIL2) e ISO 
45001 (N. certificato 
9192.SIL3), EMAS 
(IT001575), EN ISO 50001 
(N. certificato 0583.2020) 
che comprende il processo 
di compostaggio 
dell’impianto di Annone di 
Brianza. 
Sono effettuati 
periodicamente audit 
energetici. 
Gli audit saranno estesi 
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anche alle nuove sezioni 
impiantistiche di progetto. 

24 
Al fine di ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, la BAT consiste 
nel riutilizzare al massimo gli imballaggi, nell'ambito del piano di 
gestione dei residui (cfr. BAT 1). 

NON 
APPLICABILE  

    
BAT TRATTAMENTO MECCANICO DEI RIFIUTI 

n. MTD STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

BAT GENERALI 

25 

Al fine di ridurre le emissioni in atmosfera di polveri e 
metalli inglobati nel particolato, PCDD/F e PCB diossina-
simili, la BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e 
nell'utilizzare una o una combinazione delle tecniche 
indicate di seguito: 
a. ciclone; 
b. filtro a tessuto; 
c. lavaggio a umido (wet scrubbing); 
d. iniezione d'acqua nel frantumatore. 

 

NON 
APPLICABILE 

 

BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO NEI FRANTUMATORI DI RIFIUTI METALLICI 

26 

Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva 
e prevenire le emissioni dovute a inconvenienti e incidenti, 
la BAT consiste nell'applicare la BAT 14 g e tutte le 
seguenti tecniche: 
a. attuazione di una procedura d'ispezione dettagliata dei 

rifiuti in balle prima della frantumazione; 
b. rimozione e smaltimento in sicurezza degli elementi 

pericolosi presenti nel flusso di rifiuti in ingresso (ad 
esempio, bombole di gas, veicoli a fine vita non 
decontaminati, RAEE non decontaminati, oggetti 
contaminati con PCB o mercurio, materiale radioattivo); 

c. trattamento dei contenitori solo quando accompagnati 
da una dichiarazione di pulizia. 

NON 
APPLICABILE 

Non viene effettuato il 
trattamento meccanico 
mediante frantumatori di 
rifiuti metallici. 

27 

Al fine di prevenire le deflagrazioni e ridurre le emissioni in 
caso di deflagrazione, la BAT consiste nell'applicare la tecnica 
«a» e una o entrambe le tecniche «b» e «c» indicate di seguito.  

a. piano di gestione in caso di deflagrazione; 
b. serrande di sovrappressione; 
c. pre-frantumazione. 

NON 
APPLICABILE 

Non viene effettuato il 
trattamento meccanico 
mediante frantumatori di 
rifiuti metallici. 

28 Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste 
nel mantenere stabile l'alimentazione del frantumatore. 

NON 
APPLICABILE 

Non viene effettuato il 
trattamento meccanico 
mediante frantumatori di 
rifiuti metallici. 

BAT PER IL TRATTAMENTO DEI RAEE CONTENENTI VFC E/O VHC 

29 

Al fine di prevenire le emissioni di composti organici 
nell'atmosfera o, se ciò non è possibile, di ridurle, la BAT 
consiste nell'applicare la BAT 14d, la BAT 14 h e nell'utilizzare 
la tecnica «a» e una o entrambe le tecniche «b» e «c» indicate 
di seguito. 

a. eliminazione e cattura ottimizzate dei refrigeranti e 
degli oli; 

b. condensazione criogenica; 
c. adsorbimento. 

NON 
APPLICABILE 

Non vengono trattati RAEE 

30 

Per prevenire le emissioni dovute alle esplosioni che si 
verificano durante il trattamento di RAEE contenenti VFC e/o 
VHC la BAT consiste nell'utilizzare una delle tecniche seguenti. 

a. atmosfera inerte; 
b. ventilazione forzata. 

NON 
APPLICABILE Non vengono trattati RAEE 

BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DEI RIFIUTI CON POTERE CALORIFICO 

31 

Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. adsorbimento; 
b. biofiltro; 
c. ossidazione termica; 
d. lavaggio a umido (wet scrubbing). 

NON 
APPLICABILE 

Non viene effettuato il 
trattamento meccanico di 
rifiuti con potere calorifico i 
cui all'allegato I, punti 5.3 
a) iii) e 5.3 b) ii), della 
direttiva 2010/75/UE. 

BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DEI RAEE CONTENENTI MERCURIO 
32 Al fine di ridurre le emissioni di mercurio nell'atmosfera, la BAT NON Non vengono trattati RAEE 
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consiste nel raccogliere le emissioni di mercurio alla fonte, 
inviarle al sistema di abbattimento e monitorarle 
adeguatamente. 

APPLICABILE 

    
BAT TRATTAMENTO BIOLOGICO DEI RIFIUTI 

n. MTD STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

BAT GENERALI 

33 
Per ridurre le emissioni di odori e migliorare la prestazione 
ambientale complessiva, la BAT consiste nel selezionare i rifiuti 
in ingresso 

APPLICATA 

Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
All’interno del sistema di 
gestione sono contenute le 
procedure, istruzioni e 
registrazioni di supporto 
alla gestione delle attività, 
tra le quali la procedura 
specifica di gestione odori. 

34 

Per ridurre le emissioni convogliate nell'atmosfera di polveri, 
composti organici e composti odorigeni, incluso H2S e NH3, la 
BAT consiste nell'utilizzare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Filtro a tessuto 
d. Ossidazione termica 
e. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

APPLICATA 

Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida (FORSU) e 
scarti vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
Le operazioni si svolgono 
all’interno di fabbricati 
chiusi, coperti e confinati. I 
fabbricati sono mantenuti in 
depressione e l’aria 
aspirata inviata ad idonei 
sistemi di trattamento: 
- scrubber chimico 
- eventuale biotrickling 
- biofiltro. 
I serbatoi adibiti allo 
stoccaggio del digestato 
liquido saranno dotati di 
filtri a carbone attivo per la 
gestione degli sfiati. 

35 

AI fine di ridurre la produzione di acque reflue e l'utilizzo 
d'acqua, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche di 
seguito indicate. 

 

APPLICATA 

L’impianto è dotato di 
sistemi di raccolta delle 
acque separati per: 
- acque di processo 
- acque meteoriche dei tetti 
- acque meteoriche dei 
piazzali 
- percolati (sistema chiuso) 
- reflui civili 
Le acque raccolte sono 
prioritariamente destinate 
al riutilizzo nei processi, 
ove possibile, al fine di 
ridurre il ricorso alla risorsa 
idrica. 
Gli stoccaggi sono 
dimensionati in modo da 
ridurre la produzione dei 
percolati riducendo al 
minimo la permanenza del 
rifiuto in ingresso nelle baie 
di stoccaggio. 

TRATTAMENTO AEROBICO DEI RIFIUTI 

36 

Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera e migliorare la 
prestazione ambientale complessiva, la BAT consiste nel 
monitorare e/o controllare i principali parametri dei rifiuti e dei 
processi 

APPLICATA 

Parametri di processo 
monitorati durante la fase 
in biocella: 
 Temperatura del 
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materiale e delle arie; 
 Umidità dell’aria; 
 Aerazione 

Parametri di processo 
monitorati durante la fase 
di maturazione nelle 
andane: 
 Temperatura delle arie; 
 Umidità delle arie; 
 Aerazione 

37 

Per ridurre le emissioni diffuse di polveri, odori e bioaerosol 
nell'atmosfera provenienti dalle fasi di trattamento all'aperto, la 
BAT consiste nell'applicare una o entrambe le tecniche di 
seguito indicate. 

 

NON 
APPLICABILE 

Le operazioni si svolgono 
all’interno di fabbricati 
chiusi, coperti e confinati. I 
fabbricati sono mantenuti in 
depressione e l’aria 
aspirata inviata a idonei 
sistemi di trattamento. 
 

TRATTAMENTO ANAEROBICO DEI RIFIUTI 

38 

Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera e migliorare la 
prestazione ambientale complessiva, la BAT consiste nel 
monitorare e/o controllare i principali parametri dei rifiuti e dei 
processi 

APPLICATA 

Secondo il piano di 
monitoraggio e controllo e 
le procedure definite 
all’interno del sistema di 
gestione integrato Qualità, 
Ambiente e Sicurezza.  
Relativamente ai processi 
di trattamento è previsto il 
monitoraggio e controllo dei 
principali parametri: 
 pH in alimentazione e 

nel digestore; 
 Temperatura di 

esercizio del digestore; 
 Portata e 

concentrazione 
sostanza secca e 
sostanza volatile in 
alimentazione al 
digestore; 

 Conducibilità, 
concentrazione acidi 
grassi e volatili, azoto 
ammoniacale, sostanza 
secca e volatile nel 
digestore; 

 Portata, pressione e 
composizione del 
biogas; 

 Livelli del reattore. 
TRATTAMENTO MECCANICO BIOLOGICO DEI RIFIUTI 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

60 

39 

Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera, la BAT consiste 
nell'applicare entrambe le tecniche di seguito indicate. 

 

NON 
APPLICABILE 

La BAT è applicabile a 
impianti TMB. 

    
BAT TRATTAMENTO FISICO-CHIMICO DEI RIFIUTI 

n. MTD STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

TRATTAMENTO FISICO-CHIMICO DEI RIFIUTI SOLIDI E/O PASTOSI 

40 
Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nel monitorare i rifiuti in ingresso nell'ambito delle 
procedure di pre-accettazione e accettazione (cfr. BAT 2) 

NON 
APPLICABILE 

Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
 

41 

Per ridurre le emissioni di polveri, composti organici e NH3 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e 
utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di 
seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Filtro a tessuto 
d. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

 

NON 
APPLICABILE 

Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
I processi di trattamento si 
svolgono all’interno di 
fabbricati chiusi, coperti e 
confinati e dotati di sistemi 
di trattamento delle arie 
esauste. 
 
 
 

RIGENERAZIONE OLII ESAUSTI 

42 
Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nel monitorare i rifiuti in ingresso nell'ambito delle 
procedure di pre-accettazione e accettazione (cfr. BAT 2) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta olii esausti. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

43 

Al fine di ridurre la di rifiuti da smaltire, la BAT consiste 
nell'utilizzare una o entrambe le tecniche indicate di seguito. 

a. Recupero di materiali 
b. Recupero di energia 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta olii esausti. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

44 

Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Ossidazione termica 
c. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta olii esausti. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
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TRATTAMENTO FISICO-CHIMICO DEI RIFIUTI CON POTERE CALORIFICO 

45 

Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Condensazione criogenica 
c. Ossidazione termica 
d. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta rifiuti con potere 
calorifico. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
 
 

RIGENERAZIONE DEI SOLVENTI 

46 

Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva 
della rigenerazione dei solventi esausti, la BAT consiste 
nell'utilizzare una o entrambe le tecniche indicate di seguito. 

a. Recupero dei materiali 
Recupero di energia 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non effettua 
rigenerazione di solventi. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
 

47 

Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la 
BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Ricircolo dei gas di processo in una caldaia a vapore 
b. Adsorbimento 
c. Ossidazione termica 
d. Condensazione o condensazione criogenica 

Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non effettua 
rigenerazione di solventi. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
 

TRATTAMENTO TERMICO DEL CARBONE ATTIVO ESAURITO, DEI RIFIUTI CATALIZZATORI E DEL TERRENO 
ESCAVATO CONTAMINATO 

48 

Per migliorare la prestazione ambientale complessiva del 
trattamento termico del carbone attivo esaurito, dei rifiuti di 
catalizzatori e del terreno escavato contaminato, la BAT 
consiste nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di seguito. 

a. Recupero di calore dagli scarichi gassosi 
b. Forno a riscaldamento indiretto 

Tecniche integrate nei processi per ridurre le emissioni in 
atmosfera 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta carbone attivo 
esaurito, rifiuti catalizzatori 
e/o terreni escavati 
contaminati. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

49 

Per ridurre le emissioni di HCl, HF, polveri e composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e 
utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di 
seguito. 

a. Ciclone 
b. Precipitatore elettrostatico (ESP) 
c. Filtro a tessuto 
d. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 
e. Adsorbimento 
f. Condensazione 
g. Ossidazione termica 

 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta carbone attivo 
esaurito, rifiuti catalizzatori 
e/o terreni escavati 
contaminati. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

LAVAGGIO CON ACQUA DEL TERRENO ESCAVATO CONTAMINATO 

50 

Per ridurre le emissioni nell'atmosfera di polveri e composti 
organici rilasciati nelle fasi di deposito, movimentazione e 
lavaggio, la BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare 
una o una combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Filtro a tessuto 
c. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta terreni escavati 
contaminati. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

DECONTAMINAZIONE DELLE APPARECCHIATURE CONTENENTI PCB 

51 

Per migliorare la prestazione ambientale complessiva e ridurre 
le emissioni convogliate di PCB e composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche 
indicate di seguito […] 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira e non 
tratta apparecchiature 
contenenti PCB. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
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frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

    
BAT TRATTAMENTO RIFIUTI LIQUIDI A BASE ACQUOSA 

n. MTD STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA 

52 
Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva, la 
BAT consiste nel monitorare i rifiuti in ingresso nell'ambito delle 
procedure di pre-accettazione e accettazione (cfr. BAT 2) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira rifiuti 
liquidi. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 

EMISSIONI NELL’ATMOSFERA 

53 

Per ridurre le emissioni di HCl, NH3 e composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la BAT 14d e 
utilizzare una o una combinazione delle tecniche indicate di 
seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Ossidazione termico 
d. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

NON 
APPLICABILE 

L’impianto non ritira rifiuti 
liquidi. 
Il rifiuto conferito è 
composto solamente da 
frazione umida e scarti 
vegetali derivanti da 
raccolta differenziata. 
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D.2 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento in atto 
e programmate 

 Misure in atto 
 

L’azienda si è dotata di procedure e sistemi di registrazione per la gestione dei processi al fine di tener 
sotto controllo ed avere a disposizione i principali dati di conduzione dell’impianto e dei sistemi di 
contenimento delle emissioni. 
In impianto vengono adottate soluzioni tecniche utili all’eliminazione degli sprechi e riduzione dei consumi 
idrici (riutilizzo delle acque meteoriche di seconda pioggia e ricircolo dei percolati). 
L’azienda ha inoltre potenziato il sistema di trattamento dell’aria finalizzato all’abbattimento delle emissioni 
potenzialmente odorigene. 
 

 Misure di miglioramento programmate dall’Azienda  
 

- Sulla base delle valutazioni eseguite ai fini del rispetto del criterio di invarianza idraulica, è stata 
prevista la realizzazione di due vasche di laminazione da 70 m3 (pluviali nuovi fabbricati/tettoie) e 210 
m3 (seconde piogge superfici scolanti parte nuova). L’Azienda valuterà, per quanto fattibile, un riutilizzo 
delle acque, almeno dalla vasca dei pluviali, per le necessità dell’impianto. 

- L’Azienda ha in corso di valutazione la fattibilità di ampliare l’attuale dotazione di pannelli fotovoltaici, 
anche in considerazione dei maggiori consumi energetici dovuti alle nuove installazioni. A tale 
riguardo, l’Azienda dovrà relazionare in merito alle azioni di miglioramento e all’implementazione 
dell’impianto fotovoltaico esistente, sulla base di quanto già richiesto da ARPA e agli impegni assunti 
dall’azienda stessa in riferimento alla certificazione ISO 50001.  

- In considerazione delle indicazioni formulate dal Comitato tecnico scientifico circa la sostenibilità del 
biometano prodotto da FORSU in vista del prossimo recepimento della direttiva REDII sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili (direttiva U.E. 2018/2001 dell'11 dicembre 2018), in 
seguito alla realizzazione e all’avviamento dell’impianto l’Azienda valuterà la possibilità di avviare il 
flusso di off-gas prodotto:  

- al biofiltro esistente, qualora le caratteristiche del flusso risultino compatibili con la potenzialità 
residua di trattamento del biofiltro stesso (considerato un carico volumetrico adeguato al 
trattamento specifico dell’eventuale slip di metano);  

- ad una unità di biofiltrazione specifica, opportunamente dimensionata, considerando le 
caratteristiche effettive del flusso di off-gas prodotto e tale da garantire il corretto abbattimento 
dell’eventuale slip di metano.  

- Alla messa a regime della nuova sezione di digestione anaerobica e upgrading biometano, l’Azienda 
valuterà periodicamente, in relazione alle effettive prestazioni dell’impianto e all’introduzione di 
eventuali sistemi innovativi di recupero della CO2 nonché agli utilizzi possibili, la sostenibilità 
ambientale ed economica del recupero dell’anidride carbonica emessa. 

- L’Azienda dovrà valutare la possibilità di dismettere l’utilizzo del GPL (serbatoio fuori terra) a servizio 
degli impianti di riscaldamento civili, in considerazione dell’allacciamento al gas metano di rete e alla 
produzione di biogas.  

- Dovrà, altresì, essere valutata, nell’ottica del miglioramento continuo, la possibilità di sostituire i 
sacchetti in bioplastica per la raccolta della FORSU con sacchetti di carta riciclata che consentono un 
recupero di materia all’interno del trattamento anaerobico e di incrementare anche la produzione di 
biogas (la bioplastica viene scartata in testa all’anaerobico, diversamente dalla carta). L’utilizzo di 
sacchetti in bioplastica tende a favorire la produzione di percolato e, pertanto, determina un consumo 
maggiore degli stessi da parte dei cittadini. Inoltre, la materia prima alla base della produzione di detti 
sacchetti comporta l’occupazione di suolo diversamente utilizzabili e/o non sfruttati.  
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E. QUADRO PRESCRITTIVO 

L’Azienda è tenuta a rispettare le prescrizioni del presente quadro. 
 

E.1 Aria 

E.1.1 Valori limite di emissione 

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite per le emissioni in atmosfera. 

 

PROVENIENZA 
EMISSIONE 

Sez. impiantistica Descrizione 

PORTATA 
[Nm3/h]  

DURATA 
[h/g] INQUINANTI 

VALORE 
LIMITE 

 

Odore  300 u.o./Nm3 
E1 

Processo biologico di 
digestione anaerobica e 

compostaggio 
Vedi tabella C2 § C.1 168.000 24 h/g per 

365 g/anno 
NH3 5 mg/Nm3 

Odore 300 u.o./Nm3 
E2 Linea biogas e 

upgrading biometano Off-gas 310  24 h/g per 
365 g/anno 

NH3 5 mg/Nm3 

Tabella E1 – Emissioni in atmosfera 

 

Il Gestore dovrà garantire il rispetto dei valori limite prescritti e l’assenza di molestie olfattive generate dalle 
emissioni residue derivanti dal complesso delle attività svolte. 
Quanto sopra non si applica al conferimento dei rifiuti all’impianto. 
Qualora i limiti prescritti non fossero garantiti il Gestore dovrà provvedere all’installazione di idonei/ulteriori 
sistemi di contenimento, le cui caratteristiche dovranno rispondere ai requisiti minimi definiti dalla d.g.r. 30 
maggio 2012, n. 3552, dandone comunicazione nelle forme previste all’autorità competente. Soluzioni 
impiantistiche difformi da quelle previste dall’atto normativo di cui sopra dovranno essere sottoposte a 
preventiva valutazione dell’autorità competente unitamente all’organo di controllo. 
 
 
E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed i punti di 
campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio e 
controllo. 

II) Le verifiche periodiche in regime di autocontrollo devono essere eseguite secondo la periodicità 
indicata nel piano di monitoraggio e controllo. 

III) I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle più gravose condizioni di esercizio 
dell’impianto di trattamento rifiuti per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in relazione alle 
sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico e descritte nella domanda di autorizzazione 
nonché secondo i criteri complessivamente indicati nell’allegato VI alla Parte quinta del 
D.Lgs.152/2006 e s.m.i.. 

IV) I valori limite di emissione prescritti si applicano ai periodi di normale esercizio dell’impianto, intesi 
come periodi in cui l’impianto è in funzione con esclusione dei periodi di avviamento e di arresto e 
dei periodi in cui si verificano anomalie o guasti tali da non permettere il rispetto dei valori stessi. Si 
intendono per avvii/arresti le operazioni di messa in servizio/fuori servizio/interruzione di una attività, 
di un elemento e/o di un impianto; le fasi regolari di oscillazione dell’attività non sono considerate 
come avvii/arresti. 

V) In caso di anomalia o di guasto dell’impianto produttivo tale da non permettere il rispetto dei valori 
limite di emissione, l’autorità competente, il Comune e l’A.R.P.A. competente per territorio devono 
essere informati entro le dodici ore successive all’evento, e può disporre la riduzione o la 
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cessazione delle attività o altre prescrizioni, fermo restando l’obbligo del Gestore di procedere al 
ripristino funzionale dell’impianto nel più breve tempo possibile e di sospendere l’esercizio 
dell’impianto se l’anomalia o il guasto può determinare un pericolo per la salute umana. Di ogni 
situazione incidentale dovrà essere tenuta specifica registrazione con la descrizione dell’evento e 
delle azioni correttive poste in essere. 

VI) Il Gestore, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio degli impianti / nuovi punti di 
emissione, deve darne comunicazione all’Autorità competente, al Comune ed all’ARPA competente 
per territorio. 

VII) Se non diversamente stabilito, il termine massimo per la messa a regime degli impianti, è pari a 3 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. La data di effettiva messa a regime deve 
comunque essere comunicata dal Gestore all’Autorità competente, al Comune ed all’ARPA 
competente per territorio con un preavviso di almeno 15 giorni. 

VIII) Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da rendere necessaria una 
proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione autorizzativa, l’esercente dovrà presentare una 
richiesta nella quale dovranno essere: 

i. descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di richiedere tale 
proroga; 

ii. indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

 La proroga si intende concessa qualora l’Autorità competente non si esprima nel termine di 20 giorni 
dal ricevimento della relativa richiesta.  

IX) Sono dovute le comunicazioni di messa a regime, messa in esercizio e analisi nei termini succitati 
per le modifiche di carattere sostanziale, escluso l’aumento dei quantitativi di materie prime. 

X) Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei quali l’esercente è tenuto 
ad eseguire un ciclo di campionamento volto a caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti 
autorizzati. Tale ciclo di campionamento deve: 

i. essere effettuato in un periodo continuativo di marcia controllata di durata non inferiore a 10 
gg. decorrenti dalla data di messa a regime; in particolare dovrà permettere la definizione e la 
valutazione della quantità di effluente in atmosfera, della concentrazione degli inquinanti 
presenti ed il conseguente flusso di massa; 

ii. essere accompagnato da una relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo 
produttivo e delle emissioni generate, evidenziando l’eventuale sistema di abbattimento 
installato a presidio dell’emissione per il rispetto dei limiti nonché quella delle strategie di 
rilevazione effettivamente adottate; 

iii. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo UNICHIM 158/1988, e a 
successivi atti normativi che dovessero essere adottati su questa tematica, con particolare 
riferimento all’obiettivo di una opportuna descrizione del ciclo produttivo in essere, delle 
caratteristiche fluidodinamiche dell’effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle 
emissioni che tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti;  

iv. essere presentato entro 60 gg. dalla data di messa a regime degli impianti, all’Autorità 
competente, al Comune ed all’ARPA competente per territorio. 

XI) I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare i seguenti dati: 

i. portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h o in Nm3/h; 

ii. concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa in mg/Nm3S o in 
mg/Nm3; 

iii. temperatura dell’effluente in °C; 

iv. le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti strategie di campionamento 
adottate. 
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XII) Salvo quanto diversamente indicato, il tenore volumetrico dell'ossigeno di riferimento è quello 
derivante dal processo; se nell'emissione il tenore volumetrico di ossigeno è diverso da quello di 
riferimento, le concentrazioni misurate devono essere corrette mediante la seguente formula:  

E = [(21 — O2) / (21 — O2M)] * EM   

 dove:  

i. EM = concentrazione misurata 

ii. E = concentrazione 

iii. O2M = tenore di ossigeno misurato 

iv. O2 = tenore di ossigeno di riferimento 

XIII) I valori limite di emissione si riferiscono alla quantità di emissione diluita nella misura che risulta 
inevitabile dal punto di vista tecnologico e dell'esercizio; in caso di ulteriore diluizione dell'emissione 
le concentrazioni misurate devono essere corrette mediante la seguente formula:  

E = (EM * PM ) / P   

 dove: 

i. PM = portata misurata 

ii. EM = concentrazione misurata 

iii. P = portata di effluente gassoso diluita nella misura che risulta inevitabile dal punto di vista 
tecnologico e dell'esercizio 

iv. E = concentrazione riferita alla P 

XIV) I risultati delle verifiche periodiche di autocontrollo effettuate, accompagnati dai dati di cui ai 
sopraccitati punti XI, XII e XIII devono essere conservati presso l’impianto a disposizione 
dell’autorità di controllo; i dati degli autocontrolli eseguiti devono altresì essere inseriti 
nell’applicativo regionale AIDA entro il 30 di aprile dell’anno successivo a quello di effettuazione. 

XV) Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli inquinanti, dotato di registrazione 
su supporto cartaceo o magnetico, atto ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i 
referti prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell’analisi periodica, limitatamente ai 
parametri monitorati. 

 

E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 

XVI) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di idonee 
segnalazioni. 

XVII) I punti di prelievo devono essere adeguatamente raggiungibili e l’accesso deve possedere i requisiti 
di sicurezza previsti dalle normative vigenti. 

XVIII) Dovranno essere rispettate le condizioni relative agli impianti, al processo e alle emissioni previste 
nella DGR 12764/03 (punti 5.3 e 5.5). 

XIX) Devono essere tenute a disposizione di eventuali controlli le schede tecniche degli impianti di 
abbattimento attestanti la conformità degli stessi ai requisiti impiantistici riportati negli specifici 
allegati tecnici e alle caratteristiche di cui alla d.g.r. 30 maggio 2012, n. 3552. 

XX) Qualora si renda necessaria l’installazione di impianti di abbattimento, per il rispetto dei limiti di cui 
al relativo paragrafo E 1.1, questi dovranno essere:  

- progettati, dimensionati ed installati a presidio di tutte le fasi del ciclo produttivo in modo da 
garantire il rispetto del limite imposto dalla normativa vigente; 

- individuati nell'ambito delle seguenti schede di cui alla D.g.r. 3552 del 30/05/2012, che riporta le 
schede degli impianti d’abbattimento generalmente impiegati per il contenimento degli 
inquinanti in atmosfera, generati da singoli cicli produttivi; 
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- avere lo scarico derivante dall’utilizzo di un sistema “ad umido” consentito nei termini di legge; 

- avere idonei punti di prelievo previsti a valle dei presidi depurativi installati, collocati in modo 
adeguato per consentire un corretto campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a 
monte degli stessi, al fine di accertarne l’efficienza. Nella definizione della loro ubicazione si 
deve fare riferimento alla norma UNI EN 16911:2013 e successive, eventuali, integrazioni e 
modificazioni; laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l’esercente potrà applicare altre 
opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con l’ARPA competente per 
territorio. 

XXI) Qualora l’Azienda decida di riattivare il biotrickling filter, dovrà essere garantito il mantenimento di 
un flusso continuo di aria da trattare in alimentazione a tale presidio, in modo che i batteri deputati a 
svolgere il trattamento depurativo si mantengano attivi. L’Azienda dovrà informare gli Enti circa 
l’eventuale attivazione del biotrickling filter. 

XXII) Nel passaggio alla configurazione di progetto con ventilatore di emergenza attivo l’aumento della 
portata fino a 168.000 Nmc/h deve avvenire in modo graduale al fine di garantire al presidio 
biologico il necessario periodo di adattamento. In tali condizioni operative, qualora un modulo del 
biofiltro sia disattivato per manutenzione, la portata massima in ingresso al biofiltro deve essere 
opportunamente ricalibrata al fine di garantire il tempo minimo di contatto di 45 secondi. 

XXIII) Deve essere garantita la presenza e l’efficienza del ventilatore di riserva, avente una portata d’aria 
pari a circa il 50% della portata totale in condizioni ordinarie di funzionamento, in grado di 
mantenere una depressione adeguata nell’ambiente interno al fabbricato nel caso di emergenza per 
anomalie o guasti del ventilatore principale. 

XXIV) Gli interventi di controllo e manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati al monitoraggio dei 
parametri significativi dal punto di vista ambientale dovranno essere eseguiti secondo quanto 
riportato nel piano di monitoraggio e controllo. 

XXV) Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti produttivi, dei sistemi di 
aspirazione e convogliamento nonché dei sistemi di abbattimento installati, devono essere definite 
nella procedura operativa predisposta dal Gestore ed opportunamente registrate. In particolare, 
devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

i. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche ed elettriche) da 
effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal costruttore dell’impianto (libretto d'uso / 
manutenzione o assimilabili), in assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno 
quindicinale; 

ii. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal costruttore dell’impianto 
(libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in assenza delle indicazioni di cui sopra con 
frequenza almeno semestrale; 

iii. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi di trasmissione 
(cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi d’estrazione e depurazione dell'aria, 
da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal costruttore dell’impianto (libretto d'uso / 
manutenzione o assimilabili), in assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno 
semestrale 

XXVI) Tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un registro (che deve essere 
tenuto a disposizione delle autorità preposte al controllo) dotato di pagine con numerazione 
progressiva ove riportare: 

i. la data di effettuazione dell’intervento; 

ii. il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

iii. la descrizione sintetica dell'intervento; 

iv. l’indicazione dell’autore dell’intervento. 

Qualora la ditta disponga di un sistema di registrazione delle attività eseguite sugli impianti, in 
particolare relativamente agli interventi sopra elencati, e tale sistema sia informatico, non 
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modificabile e dotato di procedura definita per l’accesso e la codifica dei dati, tale sistema potrà 
considerarsi a tutti gli effetti sostitutivo del registro di manutenzione. 

XXVII) Deve essere previsto un conta-ore di funzionamento per la sostituzione/rigenerazione dei filtri a 
carbone attivo “a cartuccia” a presidio degli sfiati dei serbatoi per lo stoccaggio del digestato liquido, 
considerato che l’emissione è discontinua e si attiva nelle fasi di carico dei serbatoi.  

XXVIII) I filtri “a cartuccia” a presidio dei serbatoi di stoccaggio del digestato liquido dovranno essere 
posizionati in un punto “di sicurezza” rispetto al massimo livello raggiungibile dall’eventuale liquido 
presente nel bacino di contenimento. 

XXIX) La torcia di emergenza, secondo quanto previsto dalla dgr 17322 del 28.11.2019 deve essere 
dotata di conta-ore di riferimento e rispettare almeno i seguenti requisiti: 

- Torcia chiusa 
- Temperatura > 1.000°C 
- Ossigeno libero 6% 
- Tempo di permanenza 0,3 sec. 

Deve essere previsto un dispositivo automatico di riaccensione in casi di spegnimento della fiamma 
e, in caso di mancata riaccensione, un dispositivo di blocco con allarme. 

XXX) Devono essere misurate e registrate in continuo la portata del biogas e del biometano 
eventualmente alimentati alla torcia, nonché registrare gli orari di attivazione e spegnimento della 
stessa e conservarne i dati. 

XXXI) Il tempo di funzionamento della torcia dovrà risultare inferiore al 3% delle ore di funzionamento della 
sezione anaerobica dell’impianto, al fine di poter considerare l’emissione di emergenza. Si ritiene 
accettabile che, limitatamente al tempo tecnico strettamente necessario alla messa in esercizio 
dell’impianto, la percentuale di funzionamento della torcia possa risultare superiore al 3% delle ore 
di funzionamento del digestore. Nel caso di superamento della soglia sopra indicata, la ditta dovrà 
relazionare, con frequenza semestrale, circa le cause che ne hanno determinato l’attivazione e 
proporre gli eventuali adeguamenti necessari. 

XXXII) Entro le 48 ore lavorative dovranno essere comunicati agli Enti gli episodi di accensione della torcia 
e il valore cumulato del tempo di funzionamento progressivo. Dovrà essere esplicitata la data e l’ora 
di inizio e termine dell’evento con individuazione delle cause che lo hanno generato e le misure 
adottate per la risoluzione del problema. 

XXXIII) In caso di sovrapproduzione di biogas o di anomalie del biometano (“non a specifica”) l’invio di tali 
flussi alla torcia di emergenza deve essere effettuato solo in via secondaria, privilegiando le diverse 
soluzioni di riutilizzo proposte (invio del biogas in caldaia, ricircolo del biometano al 
digestore/gasometro previa miscelazione con il flusso di off-gas). 

XXXIV) Dovrà essere redatta una procedura interna per la gestione delle anomalie e dei guasti nonché 
dell’eventuale indisponibilità delle diverse sezioni impiantistiche. 

XXXV) In assenza di energia elettrica, dovrà essere evitata la formazione di emissioni odorigene. 

 
E.1.4 Prescrizioni generali 

XXXVI) Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da idoneo sistema di 
aspirazione localizzato, inviate all’esterno dell’ambiente di lavoro e disperse in atmosfera tramite 
camini. Le altezze dei camini emissivi dovranno essere conformi alla normativa edilizia, comunale 
e di salubrità (regolamento locale d’igiene), nonché permettere un’adeguata dispersione degli 
inquinanti presenti. 

XXXVII) Non sono ammesse emissioni diffuse quando queste, sulla base delle migliori tecnologie 
disponibili, siano tecnicamente convogliabili; l’onere della dimostrazione della non convogliabilità 
tecnica è posta in capo al Gestore dell’impianto, che deve opportunamente dimostrare e 
supportare tale condizione. In ogni caso, le operazioni che possono provocare emissioni di tipo 
diffusivo devono comunque essere il più possibile contenute e laddove fossero previsti impianti di 
aspirazione localizzata per la bonifica degli ambienti di lavoro, gli stessi dovranno essere 
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progettati avendo cura di ridurre al minimo necessario la portata di aspirazione, definendo 
opportunamente il posizionamento dei punti di captazione nelle zone ove sono eseguite le 
operazioni interessate, al fine di conseguire una adeguata protezione dell’ambiente di lavoro. 

XXXVIII) Devono essere evitate emissioni fuggitive, sia attraverso il mantenimento in condizioni di perfetta 
efficienza dei sistemi di captazione e abbattimento previsti, sia attraverso il mantenimento 
strutturale degli edifici, che non devono permettere vie di fuga delle emissioni stesse. 

XXXIX) Tutti i condotti di adduzione e di scarico che convogliano gas, fumo e polveri, devono essere 
provvisti ciascuno di fori di campionamento dal diametro di 100 mm. In presenza di presidi 
depurativi, le bocchette di ispezione devono essere previste a monte ed a valle degli stessi. Tali 
fori, devono essere allineati sull’asse del condotto e muniti di relativa chiusura metallica. Nella 
definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alle norme UNI EN 15259 requisiti delle 
sezioni e dei siti di misurazione e UNI EN 16911 – 1:2013 determinazione manuale ed automatica 
della velocità e della portata. Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l’esercente potrà 
applicare altre opzioni (opportunamente documentate) e concordate con ARPA. 

XL)    Qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento necessaria per la loro 
manutenzione o dovuta a guasti accidentali, qualora non siano presenti equivalenti impianti di 
abbattimento di riserva, deve comportare la fermata, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, dell'esercizio dell’impianto di trattamento rifiuti, dando comunicazione entro le dodici ore 
successive all’evento all’Autorità Competente, al Comune e all’ARPA competente per territorio. La 
comunicazione dovrà contenere indicazioni circa le misure adottate / che si intendono adottare per 
il ripristino della funzionalità del presidio. Gli impianti potranno essere riattivati solo dopo la 
rimessa in efficienza degli impianti di abbattimento a loro collegati. Di ogni situazione incidentale 
situazione dovrà essere tenuta specifica registrazione con la descrizione dell’evento e delle azioni 
correttive poste in essere. 

XLI) Il Gestore deve attuare opportuni sistemi di contenimento della polverosità a presidio di tutte le 
zone dell’insediamento potenziali fonte di emissioni diffuse, quali le aree di stoccaggio dei 
materiali a diverso titolo presenti nell’insediamento, i trasporti di materiali, le vie di transito interne 
dei veicoli, etc. Al fine del controllo e della limitazione della diffusione delle polveri, l’esercente 
dovrà attuare le previsioni di cui alla Parte I dell’Allegato V alla Parte quinta del D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i., incrementando - se del caso - i sistemi di contenimento già previsti e/o in già essere. Le 
misure di cui sopra dovranno essere attuate compatibilmente con le esigenze specifiche degli 
impianti, scegliendo adeguatamente quelle più appropriate, che in ogni caso devono essere 
efficaci. 

XLII) Al fine di ridurre la diffusione di emissioni odorigene, dovranno essere adottati tutti i necessari 
accorgimenti gestionali, oltre che mantenuti in piena efficienza tutti i presidi di abbattimento 
previsti, i quali dovranno essere sottoposti a regolare manutenzione.  

XLIII) Il Gestore dovrà limitare la presenza di molestie olfattive generate dalle emissioni residue derivanti 
dal complesso delle attività svolte e dovrà dare applicazione alla DGR 15.02.12 n. IX/3018 in 
merito alle caratterizzazioni delle emissioni odorigene, nei casi previsti dalla medesima delibera. 

XLIV) La ditta dovrà eseguire un’indagine olfattometrica post operam, sia durante la fase di messa in 
esercizio sia durante la messa a regime dell’impianto in conformità alle disposizioni regionali. La 
valutazione dovrà basarsi su campagne di misure in campo che prendano in considerazione tutti i 
contributi emissivi e non solo l’incremento di portata del biofiltro e gli sfiati dei serbatoi del 
digestato liquido, considerando le sorgenti che in fase di esercizio dovessero rilevarsi importanti. 
Dovrà essere preso in esame anche l’eventuale impianto di odorizzazione del biometano. In base 
agli esiti il Gestore dovrà presentare eventualmente gli interventi mitigativi da intraprendere, con le 
relative tempistiche, al fine di ridurre l’impatto odorigeno ai recettori. 

XLV) All’interno dei locali di lavoro dovrà essere evitato l’utilizzo di apparecchiature con motori a 
combustione interna alimentati a gasolio, essendone ammissibile l’utilizzo solo ove non 
tecnicamente possibile la sostituzione di tali apparecchiature con altre non alimentate a gasolio o 
elettriche. In tal caso dovranno essere adottate le necessarie misure per ridurre il livello di 
esposizione dei lavoratori, fatto salvo comunque il rispetto dei valori limite dell’agente 
cancerogeno, stabilito dalla vigente normativa. Nell’utilizzo di nuovi macchinari da impiegare 
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all’interno degli ambienti di lavoro, si dovrà provvedere solo con apparecchiature non alimentate a 
gasolio.  

XLVI) L’Azienda, nell’ambito dell’effettuazione della valutazione dei rischi, dovrà eseguire il monitoraggio 
dell’aria degli ambienti di lavoro, al fine di verificare il rispetto dei limiti normativi stabiliti di 
concentrazione dei gas di scarico dei motori diesel. 

 

E.2 Acqua 

 

E.2.1 Valori limite di emissione 

I) Per lo scarico delle acque meteoriche contaminate (acque di prima pioggia dei piazzali, acque 
dell’area distributore carburante e dell’area pesa) affluenti al punto di immissione ST1SF1 (Codice 
SIRE RA0970030001001G) il Gestore dovrà assicurare il rispetto dei valori limite allo scarico della 
tabella 3 – scarico in pubblica fognatura - dell’Allegato 5 della parte terza del D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i.. 

II) Lo scarico delle acque meteoriche contaminate in pubblica fognatura è autorizzato con i seguenti 
valori di portata: 

Q max scarico = 50,22 mc/giorno (limite riferito al contatore posto a valle della vasca di prima 
pioggia, inteso come volume massimo giornaliero scaricabile da tale vasca) 
Q max scarico = 8 mc/ora (limite riferito al contatore posto prima dell’allaccio alla pubblica 
fognatura). 

 

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo 

III) Si assumono come punti di controllo della qualità dello scarico in fognatura per lo scarico ST1SF1 
i punti d’ispezione PC (ubicato a valle del sistema di trattamento delle acque di prima pioggia e a 
monte della confluenza con le acque della pesa e i reflui domestici) e il pozzetto di 
campionamento a valle del disoleatore della pesa (da realizzare come da prescrizione). 

IV) Gli inquinanti e i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze e i punti di 
campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio. 

V) Le determinazioni analitiche devono essere effettuate da laboratorio abilitato e riferite di norma 
per le acque meteoriche contaminate a un campione istantaneo durante un evento meteorico. I 
verbali di campionamento e i rapporti di prova - i quali dovranno contenere almeno i dati 
identificativi del verbale di prelevamento del relativo campione, le date di accettazione e apertura 
del campione e di inizio e fine delle prove, e per ciascun parametro esaminato: il metodo di prova, 
l’unità di misura, il valore accertato, l’incertezza estesa e il limite di legge o autorizzato – devono 
essere trasmessi al Gestore entro il 28 febbraio dell’anno successivo a quello di riferimento. 

VI) I rapporti di prova devono essere conservati presso l’installazione IPPC e tenuti a disposizione 
degli Enti di controllo per almeno tre anni.  

VII) Il contatore/sistema di misura e registrazione della portata, nonché le apparecchiature 
funzionalmente connesse (es. memorizzatore dei dati, display grafico, ecc.), devono essere 
mantenuti in perfetta efficienza prevedendone la regolare manutenzione e taratura; le operazioni 
effettuate sul misuratore dovranno essere annotate sul registro di gestione/manutenzione. La 
documentazione comprovante gli interventi effettuati (rapportino di intervento, certificato di 
taratura, registro gestione/manutenzione, ecc.) deve essere tenuta a disposizione degli Enti di 
controllo così come i dati memorizzati. 

VIII) Nell’ambito degli accertamenti (ispezioni, controlli, prelievi) effettuati dagli Enti di Controllo, 
dall’Ufficio d’Ambito e dal Gestore del Servizio Idrico Integrato ai fini del controllo degli scarichi, il 
titolare dello scarico si impegna a: 
- consentire l’accesso ai luoghi dai quali si origina lo scarico; 
- collaborare con gli incaricati dei controlli per fornire le informazioni richieste; 
- presenziare alle operazioni di campionamento e sottoscrivere il verbale di prelievo. 
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IX) Secondo quanto disposto dall’art. 101, comma 5, del D.Lgs 152/06, i valori limite di emissione non 
possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate esclusivamente 
allo scopo.  

X) Deve essere previsto un contatore volumetrico per il monitoraggio dei consumi di acqua di reintegro 
della soluzione dello scrubber di desolforazione biogas. 

XI) Deve essere contabilizzato il riutilizzo delle acque di seconda pioggia, impiegate per l’irrigazione del 
biofiltro e dei cumuli nella sezione di maturazione, anche per il biotrickling, in considerazione della 
possibilità di non utilizzare questo presidio di trattamento. 

 

E.2.3 Prescrizioni impiantistiche 

XII) Ogni pozzetto di prelievo campioni deve essere a perfetta tenuta, mantenuto in buono stato e reso 
immediatamente individuabile mediante apposizione di targhetta o altro segnale identificativo 
indelebile. Periodicamente dovranno essere asportati i fanghi e i sedimenti presenti sul fondo del 
pozzetto stesso.  

XIII) Gli impianti di trattamento devono essere mantenuti in perfetta efficienza prevedendo la regolare 
manutenzione e pulizia; deve essere redatto apposito piano di manutenzione, coerente con le 
istruzioni d’uso fornite dai costruttori, e le corrispondenti operazioni effettuate, date, nominativi e 
firme del personale coinvolto devono essere riportate su di un registro di gestione/manutenzione. I 
residui derivanti dal trattamento delle acque dovranno essere smaltiti come rifiuto; i corrispondenti 
formulari dovranno essere allegati al registro anche nel caso in cui la produzione del rifiuto risulti 
effettuata dal soggetto che effettua il trasporto. La documentazione comprovante gli interventi 
effettuati (copia dei formulari, rapportino di esecuzione lavori, registro gestione/manutenzione 
impianto, ecc.) deve essere tenuta a disposizione degli Enti di controllo per almeno tre anni.  

XIV) Durante i lavori in progetto, deve essere realizzato un pozzetto di campionamento a valle del 
disoleatore a servizio delle acque di dilavamento della pesa (circa 50x50 cm), con adeguato 
battente idrico di circa 50 cm al fine di consentire l’idoneità al prelievo. 

XV) Alla fine dei lavori in progetto, il sistema di separazione della prima pioggia deve essere 
adeguato rispetto alle nuove superfici e alla conseguente volumetria. il timer deve essere regolato in 
modo che lo svuotamento della vasca di prima pioggia inizi al termine del periodo di tempo asciutto 
calcolato come (96h – tempo di svuotamento). 

XVI) Entro 1 mese dalla fine dei lavori, deve essere trasmessa alla Provincia di Lecco, all’Ufficio 
d’Ambito e a Lario Reti Holding la planimetria delle reti fognarie interne “as built” dell’impianto. 

 

E.2.4 Prescrizioni generali 

XVII) Lo scarico dovrà essere esercitato nel rispetto del “Regolamento del servizio idrico integrato” che 
pertanto è da considerarsi parte integrante del presente Parere nelle parti non in contrasto con 
quanto espressamente autorizzato. 

XVIII) In caso di cessazione dello scarico il titolare deve darne immediata comunicazione scritta alla 
Provincia, all’Ufficio d’Ambito e al Gestore del Servizio Idrico Integrato. 

XIX) Secondo quanto disposto dall’art. 124, comma 12, del D.Lgs. 152/2006, per insediamenti, edifici o 
stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per quelli soggetti a diversa 
destinazione d'uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico avente 
caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico preesistente, 
deve essere presentata una nuova istanza, ove lo scarico risulti soggetto ad autorizzazione. Nelle 
ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o quantitative diverse, deve essere data 
comunicazione alla Provincia di Lecco, la quale, verificata la compatibilità dello scarico con il corpo 
recettore, adotta i provvedimenti che si rendano eventualmente necessari. 

XX) Le superfici scolanti devono essere mantenute in condizioni di pulizia tali da limitare l’inquinamento 
delle acque di pioggia e di lavaggio; devono essere sempre e comunque adottate tutte le misure e 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

72 

gli accorgimenti atti ad evitare l’inquinamento delle acque meteoriche. Nel caso di sversamenti 
accidentali la pulizia delle superfici interessate dovrà essere eseguita immediatamente, a secco, 
eventualmente con idonei materiali assorbenti. 

XXI) Tutti i depositi adibiti allo stoccaggio di materie prime liquide e/o rifiuti liquidi e/o oli devono essere 
mantenuti in condizioni di sicurezza mediante idonei bacini di contenimento; i contenitori devono 
essere opportunamente contrassegnati con targhe ed etichette secondo le disposizioni della 
normativa vigente in materia.  

XXII) Qualunque interruzione, parziale o totale, del funzionamento degli impianti di trattamento per attività 
di manutenzione e/o per guasti e disservizi di minor rilievo, tali da non compromettere la qualità 
dello scarico finale, deve essere prontamente comunicata al Gestore del Servizio Idrico Integrato. In 
caso di gravi guasti o disservizi presso l'insediamento, tali da compromettere la qualità dello scarico 
finale, dovrà esserne data immediata comunicazione, oltre che al Gestore del Servizio Idrico 
Integrato, alla Provincia e all’Ufficio d’Ambito, fornendo esaurienti motivazioni al riguardo e 
precisando la durata presumibile del guasto o disservizio. In tali circostanze, dovrà essere 
immediatamente sospeso il recapito delle acque da trattare all'impianto e/o allo scarico, 
interrompendo le attività che determinano la formazione di acque reflue o smaltendo, qualora 
possibile, tali acque come rifiuto nel rispetto della normativa vigente in materia; potranno essere 
scaricate in pubblica fognatura le sole eventuali acque reflue domestiche provenienti dai servizi 
igienici dell’insediamento. 

XXIII) Qualora si verifichino sversamenti accidentali in fognatura di acque reflue o sostanze che 
pregiudicano la qualità dello scarico, al fine di limitare i danni all’impianto centralizzato ed alla rete di 
fognatura, devono essere adottate le misure necessarie a contenere l’inquinamento prodotto e deve 
essere data comunicazione, oltre che al Gestore del Servizio Idrico Integrato, anche alla Provincia, 
all’ARPA, al Comune e all’Ufficio d’Ambito.  

 

E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite  

La ditta deve rispettare i valori limite di emissione e immissione della zonizzazione acustica dei Comuni di 
Annone Brianza e di Suello, con riferimento ai valori limite della L. 447/1995, come modificata dal D. Lgs. 
42/2017, e del D.P.C.M. 14.11.1997, nonché i valori limite differenziale presso i recettori. 
 

Limiti assoluti di 
immissione dB(A) 

Limiti assoluti di 
emissione dB(A) Classe 

Acustica 
Descrizione 

Diurno* Notturno Diurno Notturno 
I aree particolarmente protette 50 40 45 35 
II aree prevalentemente residenziali 55 45 50 40 
III aree di tipo misto 60 50 55 45 
IV aree di intensa attività umana 65 55 60 50 
V aree prevalentemente industriali 70 60 65 55 
VI aree esclusivamente industriali 70 70 65 65 

* Periodo diurno: fascia oraria 06 – 22 

 

E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono riportati nel 
piano di monitoraggio. 

II) Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste dal D.M. 
del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato all’indagine. 

E.3.3 Prescrizioni impiantistiche 

III) In relazione a quanto emerso dall’analisi della Valutazione previsionale di impatto acustico agg. 
luglio 2022, dovrà essere presentato, nei tempi tecnici strettamente necessari e comunque entro 
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90 giorni dalla data della conferenza dei servizi del 02.08.2022, un piano degli interventi previsti 
per consentire il rispetto dei limiti e la tempistica di esecuzione degli stessi, come richiesto 
dall’ARPA dipartimentale nel proprio contributo acquisito agli atti provinciali con nota prot. n. 
35616 del 03.08.2022. 

IV) Qualora nelle fasi di realizzazione della nuova sezione di impianto vengano previsti macchinari 
con caratteristiche acustiche diverse da quelle considerate per le simulazioni della Valutazione 
previsionale di impatto acustico di cui alla prescrizione E.3.3 punto III) e/o modifiche di lay out tali 
da influire sulle emissioni sonore e sulle stime effettuate, la stessa dovrà essere aggiornata 
inoltrando gli esiti contestualmente a comunicazione di modifica.  

 

E.3.4 Prescrizioni generali 

V) Una volta realizzate le modifiche autorizzate dovrà essere effettuata, entro 60 gg. dalla messa a 
regime degli impianti, una campagna di rilievi acustici con riferimento sia al periodo notturno sia 
diurno al fine di verificare l’effettivo rispetto dei limiti di rumore stabiliti dalla normativa vigente, sia 
assoluti sia differenziali presso i recettori presenti. Dovrà inoltre essere verificato il rispetto dei limiti 
assoluti presso l’area limitrofa all’impianto lato sud. La data di messa a regime dell’attività dovrà 
essere preventivamente comunicata agli Enti. Qualora le misure evidenziassero il superamento dei 
limiti, sia assoluti si differenziali, stabiliti dalla normativa vigente, la documentazione di valutazione di 
impatto acustico post operam dovrà essere accompagnata dall’indicazione degli interventi previsti 
per consentire il rispetto dei limiti e la tempistica di esecuzione degli stessi. 

VI) Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire sulle 
emissioni sonore, contestualmente all’invio della comunicazione all’Autorità competente prescritta 
al successivo punto E.6. I), dovrà essere redatta, secondo quanto previsto dalla DGR n.7/8313 
dell’8/03/2002 e s.m.i., una valutazione previsionale di impatto acustico. Entro 60 giorni 
dall’avvenuta realizzazione / messa in esercizio delle modifiche o degli interventi previsti (da 
intendersi quale scadenza per l’inoltro agli Enti competenti della relativa relazione tecnica degli esiti 
dei rilievi), dovrà essere effettuata una campagna di rilievi acustici presso i recettori e ai confini 
aziendali al fine di verificare il rispetto dei limiti di emissione e di immissione sonora, nonché il 
rispetto del limite differenziale di immissione; tale data dovrà essere preventivamente comunicata 
agli Enti competenti. Qualora gli esiti delle campagne di misura di cui al punto precedente 
evidenzino criticità tali da comportare il superamento dei limiti, sia assoluti sia differenziali, stabiliti 
dalla normativa vigente, la documentazione di valutazione di impatto acustico post operam dovrà 
essere accompagnata dall’indicazione delle misure previste per consentire il rispetto dei limiti e del 
termine temporale entro il quale verranno eseguiti tali interventi. 

VII) Sia i risultati dei rilievi effettuati, contenuti all’interno di una valutazione di impatto acustico, sia la 
valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati all’Autorità Competente, 
all’Ente comunale territorialmente competente e ad ARPA Dipartimento di Lecco con le 
tempistiche sopra prescritte. 

VIII) L’azienda in occasione di varianti al Piano di zonizzazione Acustica dei Comuni di Annone 
Brianza o di Suello, che interessano il sito dello stabilimento, dovrà provvedere a verificare la 
conformità delle proprie emissioni sonore al medesimo piano come indicato all’art. 10 della L.R. 
13/2001 ed all’art. 15 della L. 447/95. 
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E.4 Suolo 

I) Devono essere mantenute in buono stato di efficienza tramite operazioni di pulizia le griglie di 
scolo delle pavimentazioni interne ai fabbricati e di quelle esterne. 

II) Deve essere mantenuta in buono stato la pavimentazione impermeabile dei fabbricati e delle aree 
di carico e scarico e di trattamento, effettuando sostituzioni e/o interventi di ripristino del materiale 
impermeabile se deteriorato o fessurato. 

III) Le operazioni di carico, scarico e movimentazione devono essere condotte con la massima 
attenzione al fine di non far permeare nel suolo alcunché. 

IV) Qualsiasi sversamento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto possibile, 
a secco.  

V) Le caratteristiche tecniche, la conduzione e la gestione dei serbatoi fuori terra ed interrati e delle 
relative tubazioni accessorie devono essere effettuate conformemente a quanto disposto dal 
Regolamento Locale d’Igiene - tipo della Regione Lombardia (Titolo II, cap. 2, art. 2.2.9 e 2.2.10), 
ovvero dal Regolamento Comunale d’Igiene, dal momento in cui venga approvato, e secondo 
quanto disposto dal Regolamento regionale n. 2 del 13 maggio 2002, art. 10. 

VI) Il serbatoio – distributore di gasolio per autotrazione dedicato ai mezzi interni deve, inoltre, 
rispettare le specifiche del decreto 22 novembre 2017 - Approvazione della regola tecnica di 
prevenzione incendi per l'installazione e l'esercizio di contenitori-distributori, ad uso privato, per 
l'erogazione di carburante liquido di categoria C.  

VII) L’eventuale dismissione di serbatoi interrati deve essere effettuata conformemente a quanto 
disposto dal Regolamento regionale n. 1 del 28.02.05, art. 13. Indirizzi tecnici per la conduzione, 
l’eventuale dismissione, i controlli possono essere ricavati dal documento “Linee guida – Serbatoi 
interrati” pubblicato da ARPA Lombardia (marzo 2013). 

VIII) La ditta deve segnalare tempestivamente all’Autorità Competente ed agli Enti competenti ogni 
eventuale incidente o altro evento eccezionale che possa causare inquinamento del suolo. 

IX) La capacità del bacino di contenimento dei serbatoi fuori terra deve essere pari all’intero volume 
del serbatoio. Qualora in uno stesso bacino di contenimento vi siano più serbatoi la capacità del 
bacino deve essere uguale alla terza parte di quella complessiva effettiva dei serbatoi e 
comunque non inferiore alla capacità del più grande dei serbatoi. 

X) In caso di sversamento accidentale di gasolio durante le operazioni di carico ed erogazione, lo 
stesso deve essere prelevato dalla vasca di raccolta e smaltito come rifiuto. 

XI) Nel caso di sversamenti accidentali di materie prime liquide (es. acido solforico) e/o rifiuti liquidi 
(es. soluzioni esauste, digestato, percolato) e/o oli, gli stessi devono essere prelevati dai relativi 
bacini di contenimento e smaltiti come rifiuto.  

XII) Devono essere previste idonee modalità di gestione delle acque meteoriche, eventualmente 
contaminate, che si raccolgono all’interno del bacino di contenimento dei serbatoi del digestato, in 
modo da garantire la disponibilità dell’intero volume di raccolta dopo ogni evento meteorico.  

XIII) Le acque meteoriche accumulate nel bacino di contenimento dei serbatoi di stoccaggio del 
digestato liquido potranno essere recapitate nella rete delle acque meteoriche di piazzale per poi 
essere inviate in corpo idrico superficiale, previa verifica dell’assenza di perdite dei serbatoi e del 
rispetto dei limiti per lo scarico in corpo idrico superficiale per i parametri pH, ammoniaca, colore o 
odore. Gli esiti delle verifiche dovranno essere registrati con dettaglio della data di 
campionamento e di analisi, dei valori limiti di riferimento e di quelli riscontrati, nonché della data 
di allontanamento delle acque dal bacino di contenimento. Dovrà, inoltre, essere riportata 
l’indicazione dell’incaricato ad eseguire le verifiche e a decidere il destino delle acque sottoposte 
ad analisi. Allo scopo dovrà essere redatta apposita procedura operativa interna per la 
regolamentazione di dette operazioni in sicurezza. Tale procedura dovrà, altresì, prevedere le 
modalità di gestione delle acque meteoriche, qualora contaminate, in relazione ai volumi residui 
disponibili nelle vasche A1 e A2. 
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XIV) L’area di sosta dei mezzi che prelevano il digestato liquido da avviare a impianti terzi deve 
consentire la raccolta in sicurezza di eventuali sversamenti (recapito in vasca A1 ed A2) solo 
durante le operazioni di caricamento dei rifiuti. In condizioni ordinarie, il recapito delle acque 
meteoriche dovrà essere previsto nella rete di raccolta delle acque meteoriche da piazzali, 
soggette alla separazione delle acque di prima e seconda pioggia. Allo scopo dovrà essere redatta 
apposita istruzione operativa interna per la regolamentazione di dette operazioni in sicurezza 
anche in relazione ai volumi residui disponibili nelle vasche A1 e A2. 

XV) Devono essere previsti a presidio delle aree di travaso idonee cordonature o altri sistemi idonei 
atti a evitare la contaminazione delle porzioni non impermeabilizzate.  

 

E.5 Rifiuti 

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo 

I) I rifiuti in entrata e in uscita dall’impianto e sottoposti a controllo, le modalità e la frequenza dei 
controlli, nonché le modalità di registrazione dei controlli effettuati devono essere coincidenti con 
quanto riportato nel piano di monitoraggio. 

 

E.5.2 Attività di gestione rifiuti autorizzata  

II) L’impianto deve essere realizzato e gestito nel rispetto del progetto approvato ed autorizzato con 
il presente provvedimento e nel rispetto delle indicazioni/prescrizioni contenute nel presente 
Allegato Tecnico e relativi allegati planimetrici.  

III) La gestione dei rifiuti deve altresì essere effettuata in conformità a quanto previsto dal d.lgs. 
152/06 e da altre normative specifiche relative all’attività in argomento e, in ogni caso, deve 
avvenire senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che 
potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare: 

- senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora; 
- senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
- senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla normativa 

vigente; 
- senza determinare, per quanto possibile, emissioni diffuse e/o dispersione di materiale 

polverulento; 
- senza causare sversamenti al suolo di liquidi; 
- nel rispetto delle norme igienico – sanitarie; 
- senza causare danni o pericoli per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza della 

collettività. 

IV) Le tipologie di rifiuti in ingresso all’impianto, le operazioni e i relativi quantitativi, nonché la 
localizzazione delle attività di stoccaggio e recupero dei rifiuti nonché le specifiche tecniche dei 
prodotti che si ottengono dalle operazioni di recupero svolte devono essere conformi a quanto 
riportato nel paragrafo B.1. 

V) Il lay-out dell’impianto deve essere ben visibile e riportato in più punti dell’impianto. 

VI) Possono essere ritirati, sottoposti a messa in riserva e digestione anaerobica - compostaggio 
esclusivamente i rifiuti non pericolosi, provenienti principalmente da raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani, così come individuati e catalogati nella tabella B3 del paragrafo B.1 con le relative 
descrizioni e limitazioni. 

VII) Ad eccezione dei rifiuti urbani da raccolta differenziata, per i quali l’analisi delle caratteristiche 
chimico-fisiche non è applicabile, prima della ricezione dei rifiuti all'impianto, la ditta deve 
verificare l'accettabilità degli stessi mediante acquisizione di idonea certificazione riportante le 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti citati (formulario di identificazione e/o risultanze 
analitiche). 

 Qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui l'Allegato D alla Parte IV del d.lgs. 152/06 preveda 
un codice EER “voce a specchio" di analogo rifiuto pericoloso, lo stesso potrà essere accettato 
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solo previa verifica analitica della "non pericolosità" e/o verifica visiva e documentale di 
corrispondenza del rifiuto ritirato al codice rifiuto assegnato. 

 Le verifiche analitiche di cui sopra dovranno essere eseguite per ogni conferimento di partite di 
rifiuti ad eccezione di quelle che provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben 
definito e conosciuto (singolo produttore), nel qual caso la verifica verrà richiesta in occasione del 
primo conferimento e, successivamente, con cadenza almeno semestrale e ogni volta che 
intervengono modifiche sostanziali nei cicli di produzione. Il campionamento e l’analisi devono 
essere effettuati applicando metodiche standardizzate o riconosciute valide a livello nazionale, 
comunitario o internazionale. 

Deve essere tenuta a disposizione degli Enti di Controllo la documentazione relativa alle 
verifiche, eventualmente anche di tipo analitico, eseguite sui rifiuti con codice “a specchio”. 

VIII) Dovrà essere dedicata particolare cura alla verifica della qualità del materiale in ingresso al fine 
di evitare, in particolare, che vengano conferiti con gli scarti vegetali anche foglie derivanti dallo 
spazzamento stradale, sfalci provenienti da aree pubbliche ad elevata densità di traffico ed 
imballaggi in legno trattati. 

IX) Non possono essere ritirati scarti verdi / rifiuti in avanzato stato di fermentazione. 

X) Qualora il carico di rifiuti sia respinto, il Gestore dell’impianto deve comunicarlo alla Provincia 
entro 24 ore trasmettendo, ove applicabile, fotocopia del formulario di identificazione.  

XI) Nell’impianto non possono essere effettuate operazioni di miscelazione e raggruppamento di 
rifiuti aventi codici EER diversi e/o diverse caratteristiche di pericolosità, anche con sostanze o 
materiali, se non preventivamente autorizzati. E’ fatta salva l’operazione di unione dei codici EER 
autorizzati destinati al processo di digestione anaerobica - compostaggio con produzione di 
biometano e ammendante compostato misto a condizione che si tratti di fase che costituisce 
parte integrante del processo tecnologico autorizzato e non sia effettuata allo scopo di diluire gli 
inquinanti contenuti negli stessi. 

XII) La fase di digestione anaerobica delle matrici organiche deve avvenire nel pieno rispetto del 
processo tecnologico previsto dal progetto, dei tempi e dei parametri di funzionamento. Deve 
essere assicurato il controllo dei principali parametri dei rifiuti e di processo, quali: 

- pH in alimentazione e nel digestore; 

- temperatura di esercizio del digestore; 

- portata, concentrazione della sostanza secca e della sostanza volatile in alimentazione al 
digestore; 

- conducibilità, alcalinità, concentrazione di acidi grassi e volatili, azoto ammoniacale, 
sostanza secca e volatile nel digestore; 

- portata, pressione e composizione del biogas; 

- livelli del reattore. 

XIII) Le operazioni di recupero mediante compostaggio e le modalità di gestione dell’impianto devono 
essere effettuate in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 75/2010 - Riordino e revisione della 
disciplina in materia di fertilizzanti e delle Linee guida relative alla costruzione ed all’esercizio 
degli impianti di produzione di compost approvate con DGR n. 12764/2003 e s.m.i., per quanto 
applicabile. 

XIV) Le operazioni relative al monitoraggio del processo di compostaggio devono essere annotate in 
un apposito registro che deve essere tenuto a disposizione degli Enti di controllo che contenga 
almeno le seguenti indicazioni: n. della partita (intesa come carico totale di una singola biocella), 
quantità del materiale all’atto della formazione della partita e sua composizione, data di inizio/fine 
del ciclo di compostaggio della singola partita, registrazione della temperatura.  

XV) I materiali / prodotti (EoW) ottenuti dalle operazioni di recupero autorizzate devono avere 
caratteristiche merceologiche conformi alla normativa tecnica di settore o, comunque, nelle forme 
usualmente commercializzate previste o dichiarate nella relazione tecnica. 
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XVI) Ai fini della cessazione della qualifica di rifiuto ai sensi dell’art. 184-ter del D. Lgs. 152/2006 e 
s.m.i., i materiali / prodotti (EoW) ottenuti dalle operazioni di recupero autorizzate (R3), costituiti 
da biometano e ammendante compostato misto, devono essere conformi alle norme / specifiche 
tecniche indicate nel paragrafo B.1.1, di seguito sinteticamente richiamate: 

Biometano 

- decreto ministeriale 2 marzo 2018 

- decreto ministeriale 18 maggio 2018 

- norma UNI EN 16723-1:2016 

- norma UNI EN 16723-2:2017 

- norma UNI EN 16726:2016 

- specifica tecnica UNI TS 11537:2019 

- codice di Rete Snam Rete Gas 

Ammendante compostato misto 

- D.Lgs. 75/2010 e s.m.i., Allegato 2 – Ammendanti – punto 5. ammendante compostato misto 

 (nelle more dell’armonizzazione del D.lgs. 75/2010 al Regolamento UE 2019/1009) 

- DGR 12764/03, Tabella 6-2. 

Inoltre: 

- devono soddisfare requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispettare la normativa e gli 
standard esistenti applicabili a prodotti; 

- possono essere forniti solo ad utilizzatori finali per i quali l’uso di tali prodotti sia ammesso 
dalle specifiche norme di settore; 

- il loro utilizzo non deve portare impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute 
umana superiori a quelli connessi all’utilizzo delle corrispondenti materie prime. 

XVII) Con cadenza mensile deve essere effettuata la verifica delle caratteristiche del compost al fine di 
accertare il rispetto dei parametri di cui all’Allegato 2 - Ammendanti del D.Lgs. 75/2010 e s.m.i. in 
relazione allo specifico ammendante derivante dall’attività ed immesso sul mercato 
(“ammendante compostato misto”) e delle caratteristiche stabilite dalla DGR 12764/03 (tabella 6-
2). Tali analisi devono essere trasmesse alla Provincia di Lecco e all’ARPA Dipartimento di 
Lecco con cadenza semestrale. 

XVIII) L’eventuale compost che non rispetta i requisiti sopra indicati (DGR 12764/2003, tabella 6-2 e 
D.Lgs. 75/2010, Allegato 2) deve essere trattato come rifiuto e, pertanto, rientra nel campo di 
applicazione del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

XIX) La dichiarazione di conformità per il compost, da rendersi secondo il modello di cui all’Allegato B 
al decreto di Regione Lombardia - D.G. Ambiente e Clima n. 12584 del 23.09.2021, con allegati i 
risultati analitici e la scheda tecnica – informativa del compost per ciascun lotto, dovrà essere 
integrata con l’indicazione della scadenza del lotto stesso. 

XX) Il Gestore deve operare nel rispetto di quanto previsto dall’art. 8 del D.Lgs. 75/2010 e s.m.i. in 
ordine alla tracciabilità del compost ottenuto ed immesso sul mercato. 

XXI) I rifiuti derivanti dall’attività di compostaggio nonché l’eventuale compost fuori specifica devono 
essere ammassati separatamente per tipologie omogenee, contrassegnati da targhe 
identificative e posti in condizioni di sicurezza. 

XXII) La messa in riserva dei rifiuti deve essere tale da garantire che non si inneschino processi di 
fermentazione che vadano ad alterare la stabilità dei rifiuti stessi liberando sostanze 
maleodoranti. 

XXIII) La messa in riserva delle diverse frazioni di rifiuti urbani e assimilati compostabili deve essere 
realizzata in modo da mantenere la separazione dei rifiuti per tipologie omogenee. 
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XXIV) Il compost già certificato EoW e quello in attesa della conclusione delle verifiche richieste per 
l’emissione della certificazione EoW devono essere mantenuti fisicamente separati tra loro e 
chiaramente identificabili con opportuna cartellonistica.  

XXV) Deve essere evitato il deposito, anche occasionale, di materiale putrescibile nelle aree esterne al 
fabbricato. 

XXVI) Deve essere assicurato il contenimento delle polveri durante la fase di triturazione-miscelazione 
della frazione umida e degli scarti vegetali. 

XXVII) Durante la fase di biossidazione accelerata deve essere garantita, ai fini dell’igienizzazione del 
materiale, una temperatura non inferiore a 55°C per almeno tre giorni. Oltre al controllo di 
temperatura, in questa fase deve essere garantito anche quello dell’umidità. 

XXVIII) La forma e l’altezza dei cumuli del materiale nelle sezioni di maturazione devono garantire 
condizioni di sicurezza; la disposizione e a gestione dei cumuli devono essere tali da rendere 
agevoli le operazioni di traslazione del materiale. 

XXIX) I portoni di accesso al capannone devono essere mantenuti chiusi, limitando la durata ed il 
numero delle aperture allo stretto indispensabile e in modo tale da limitare la dispersione di 
sostanze maleodoranti. 

XXX) Deve essere trasmesso alla Provincia e all’ARPA una rendicontazione semestrale dei 
quantitativi di compost in uscita dall’impianto, per tipologia di utilizzo e per destino finale, 
nonché della quota di biometano prodotto.  

XXXI) Prima dell’avvio della sezione di digestione anaerobica e upgrading biometano dovrà essere 
aggiornato il sistema di gestione integrato Qualità, Ambiente, Sicurezza, Energia. 
Contestualmente, dovranno essere aggiornate e riviste le procedure trasmesse in sede di 
riesame dell’AIA secondo le indicazioni formulate da Provincia e ARPA nella seduta della 
conferenza dei servizi del 02.08.2022. Nell’ambito di tale attività dovrà, altresì, essere prevista la 
redazione di specifica procedura che definisca l’intero processo di produzione dell’EoW compost 
a partire dai rifiuti in ingresso fino alla cessione del prodotto in uscita. Dei predetti adempimenti 
dovrà essere dato riscontro agli Enti interessati. 

XXXII) Nel caso di fermata prolungata dell’impianto di compostaggio, dovuta a guasti e anomalie, il 
materiale biodegradabile potrà essere conferito alla piattaforma provinciale SILEA S.p.A. di 
Valmadrera. 

XXXIII) L’azienda dovrà effettuare l’aggiornamento sia della valutazione dei rischi sia della formazione 
del personale ex D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. relativamente alle modifiche apportate, nel rispetto 
della tempistica prevista dalla normativa vigente. 

XXXIV) Al completamento dei lavori, la società dovrà presentare una nuova SCIA comprensiva delle 
modifiche al layout e al relativo progetto antincendio. Per eventuali variazioni sostanziali alle 
attività soggette ai controlli di prevenzione incendi attualmente in essere e/o a quelle approvate, 
che comportino un aggravio del rischio, come definito dall’allegato IV al DM 07.08.2012, 
dovranno essere attivate nuovamente le procedure di cui al DPR 151/2011. 

XXXV) La società deve ottemperare alle condizioni/prescrizioni contenute nel provvedimento del 
Dirigente responsabile della Direzione Organizzativa IV n. 270 del 17.12.2019 di esclusione dalla 
valutazione di impatto ambientale, di seguito richiamate: 

• deve essere installato sul trituratore un apposito dispositivo di controllo atto ad 
interrompere il funzionamento del macchinario al raggiungimento del limite giornaliero di 12 
ore di funzionamento, secondo le specifiche descritte nel paragrafo B1 – Ricezione e 
stoccaggio;  

• deve essere assicurata la corretta manutenzione dei mezzi utilizzati; 
• deve essere ridotta, per quanto possibile, la velocità di ingresso/uscita degli automezzi 

dall’insediamento mantenendo il motore spento durante la sosta degli stessi. 

XXXVI) Viene determinato in € 102.441,66 l'ammontare totale della fideiussione che la ditta deve 
prestare a favore dell’Autorità competente, relativa alle voci riportate nella seguente tabella; 
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tale ammontare, a fronte della riduzione del 50% per l’avvenuta registrazione EMAS, viene 
rideterminato in € 51.220,83.  

Operazione Rifiuti Quantità Costi 

Messa in riserva (R13)  Rifiuti non pericolosi destinati 
al recupero 450 mc 7.947,91 

Deposito preliminare (D15/R13) 
Rifiuti non pericolosi 

decadenti dall’attività di 
recupero 

295 mc 52.102,98 

Recupero (R3) Rifiuti non pericolosi 38.000 t/anno 42.390,77 
AMMONTARE TOTALE 102.441,66 

- 50% (azienda certificata EMAS) 51.220,83 
AMMONTARE COMPLESSIVO FIDEIUSSIONE 51.220,83 

 

La ditta ha l’obbligo di documentare il mantenimento della certificazione EMAS per l’attività in 
essere, ovvero obbligo di presentazione di nuova garanzia finanziaria senza le relative riduzioni 
qualora dovesse venir meno la medesima certificazione.  

La società dovrà presentare opportuna appendice di adeguamento importo e durata della 
garanzia finanziaria già prestata a favore della Provincia di Lecco a fronte del decreto regionale 
n. 5188 del 22.06.2015, come successivamente modificato con provvedimenti della Provincia di 
Lecco n. 169/2016 e n. 126/2018, al fine di garantire la completa copertura dell’ammontare di cui 
sopra o, in alternativa, nuova garanzia finanziaria secondo quanto riportato e in conformità alla 
dgr n. 19461/04. 

 
E.5.3 Prescrizioni generali  

XXXVII) Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità di rifiuti 
prodotti, nonché la loro pericolosità. 

XXXVIII) Devono essere rispettati i criteri generali di priorità nella gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del 
D.Lgs. 152/2006. 

XXXIX) Per i rifiuti da imballaggio devono essere privilegiate le attività di riutilizzo e recupero. E’ vietato 
lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad eccezione degli 
scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio. E’ 
inoltre vietato immettere nel normale circuito dei rifiuti urbani imballaggi terziari di qualsiasi 
natura. 

XL) I rifiuti in uscita da un’operazione di mero stoccaggio D15 o R13 devono essere conferiti a 
soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, escludendo ulteriori passaggi ad 
impianti che non siano impianti di recupero di cui ai punti da R1 a R11 dell’Allegato C alla Parte 
Quarta del D.Lgs. 152/2006, o impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D12 dell’Allegato B 
alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006, fatto salvo il conferimento ad impianti autorizzati alle 
operazioni D15, D14, D13, R13, R12, solo se strettamente collegati ad un impianto di 
recupero/smaltimento definitivo. Per impianto strettamente collegato si intende un impianto dal 
quale devono necessariamente transitare i rifiuti perché gli stessi possano accedere all'impianto 
di recupero/smaltimento finale. 

XLI) L’azienda dovrà provvedere a mantenere aggiornata la documentazione inerente le 
autorizzazioni degli impianti di smaltimento e/o recupero finale ai quali sono destinati i rifiuti ritirati 
e/o prodotti. 

XLII) La ditta è comunque soggetta alle disposizioni in campo ambientale, anche di livello regionale, 
che hanno tra le finalità quella di assicurare la tracciabilità dei rifiuti stessi e la loro corretta 
gestione, assicurando il regolare rispetto dei seguenti obblighi: 

a. tenuta della documentazione amministrativa costituita dal registro cronologico di carico e 
scarico di cui all'art. 190 del d.lgs. 152/06 e del formulario di identificazione rifiuto di cui al 
successivo art. 193. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 188-
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bis, comma 1, del D.lgs. 152/2006 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti 
ministeriali 1° aprile 1998, n. 148 e n. 145 nonché le disposizioni relative alla 
numerazione e vidimazione dei registri di carico e scarico e dei formulari di identificazione 
previgenti alle modifiche apportate dal D. Lgs. 116/2020; 

b. compilazione della scheda impianti dell'applicativo O.R.SO. (Osservatorio Rifiuti 
Sovraregionale di cui all'art. 18, comma 3, della l.r. 26/03) secondo le modalità e 
tempistiche stabilite dalla D.G.R. 21 aprile 2017, n. X/6511 e s.m.i.. 

XLIII) La gestione dei rifiuti deve essere effettuata da personale edotto del rischio rappresentato dalla 
movimentazione dei rifiuti e informato della pericolosità degli stessi, anche in relazione al 
contrasto del rischio incendio; durante le operazioni gli addetti dovranno disporre di idonei 
dispositivi di protezione individuale (DPI) in base al rischio valutato. 

XLIV) Le operazioni di messa in riserva e/o deposito preliminare devono essere effettuate in conformità 
a quanto previsto dal d.d.g. della Regione Lombardia n. 36 del 07.01.1998, per quanto 
applicabile, le cui prescrizioni tecniche si intendono qui integralmente richiamate. 

XLV) I rifiuti in ingresso, i materiali recuperati (EoW) di risulta dal trattamento ed i rifiuti derivanti dalle 
operazioni di recupero devono essere mantenuti distinti per tipologie omogenee in maniera ben 
individuabile, nel rispetto delle aree indicate sugli elaborati grafici allegati al presente 
provvedimento. 

XLVI) Lo stoccaggio dei rifiuti effettuato in cumuli nelle aree dedicate, deve avvenire con modalità atte 
ad evitare la miscelazione e mantenendo il deposito separato utilizzando, se necessario, divisori 
mobili; l’altezza dei cumuli deve essere commisurata alla tipologia di rifiuto per garantirne la 
stabilità ai fini della sicurezza degli operatori.  

XLVII) Lo stoccaggio deve essere realizzato in modo da non modificare le caratteristiche dei rifiuti in 
ingresso all’impianto compromettendone il successivo recupero e deve essere mantenuto per 
categorie omogenee. 

XLVIII) Le aree destinate alla raccolta e allo stoccaggio dei rifiuti pericolosi, dei rifiuti pericolosi allo stato 
liquido e in generale di tutti quei rifiuti il cui processo di recupero può risultare inficiato dall'azione 
degli agenti atmosferici o che possono rilasciare sostanze dannose per la salute dell'uomo o 
dell'ambiente, devono essere al chiuso ovvero al coperto e dotate di pavimentazione con 
adeguata resistenza ed impermeabilizzazione. 

XLIX) L'area o le aree destinate al trattamento dei rifiuti deve essere adeguata allo svolgimento delle 
operazioni da effettuarvi, cioè chiusa o attrezzata ovvero dotata di adeguata copertura, di 
superfici impermeabili di adeguata pendenza, di apposita rete di drenaggio e raccolta dei reflui 
nonché, se necessario, di opportuni sistemi di aspirazione. 

L) Lo stoccaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose deve avvenire in contenitori adeguati nel 
rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute. 

LI) I contenitori dei rifiuti devono essere in possesso di adeguati requisiti di resistenza e le aree 
dedicate devono essere contrassegnate con etichette o targhe riportanti la sigla di identificazione 
e la specifica del rifiuto contenuto. 

LII) I recipienti fissi e mobili devono essere provvisti di: 

• idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto, 
• accessori e dispositivi atti ad effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di 

riempimento e svuotamento, 
• mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di movimentazione. 

LIII) I fusti contenenti rifiuti non devono essere sovrapposti per più di tre piani ed il deposito deve 
essere ordinato e prevedere appositi corridoi di ispezione tali da consentire l’accertamento di 
eventuali perdite. 

LIV) Gli eventuali rifiuti liquidi devono essere stoccati in serbatoi ovvero in contenitori a norma, in 
possesso di adeguati requisiti di resistenza, in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle 
caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi, opportunamente etichettati e dotati dei sistemi di 
sicurezza. 
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LV) I fusti contenenti rifiuti liquidi devono essere provvisti di bacino di contenimento di volume utile 
pari alla capacità del fusto stesso o, nel caso della presenza contemporanea di più fusti, pari ad 
1/3 della capacità totale dei fusti stessi e comunque non inferiore a quella del contenitore più 
grande. 

LVI) Lo stoccaggio dei rifiuti, in qualunque modo avvenga, deve essere ordinato prevedendo appositi 
corridoi o separazioni per consentire il passaggio di personale e mezzi anche al fine di evitare 
propagazione di eventuali incendi e facilitare le operazioni di spegnimento. 

LVII) Le aree adibite allo stoccaggio di diverse tipologie di rifiuti incendiabili devono essere 
adeguatamente separate. 

LVIII) I rifiuti infiammabili devono essere stoccati in conformità a quanto previsto dalla normativa 
vigente in materia. 

LIX) I rifiuti suscettibili di reagire pericolosamente fra loro dando luogo alla formazione di prodotti 
esplosivi, infiammabili e/o pericolosi ovvero allo sviluppo di notevoli quantità di calore devono 
essere stoccati in modo da non interagire fra loro. 

LX) Deve essere prevista un'area di emergenza, di dimensioni contenute e dotata di appositi presidi 
di sicurezza, destinata all'eventuale stoccaggio di rifiuti non conformi, risultati presenti in maniera 
accidentale e non verificabile all'atto del prelievo o all'accettazione all'impianto. 

LXI) La movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti, da effettuare in condizioni di sicurezza, devono: 

− evitare la dispersione di materiale pulverulento nonché gli sversamenti al suolo di liquidi; 
− evitare l'inquinamento di aria, acqua, suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e fauna; 
− evitare per quanto possibile rumori e molestie olfattive; 
− produrre il minor degrado ambientale e paesaggistico possibile; 
− rispettare le norme igienico - sanitarie; 
− deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la 

sicurezza della collettività, dei singoli e degli addetti.  

LXII) I mezzi utilizzati per la movimentazione dei rifiuti devono essere tali da limitare la dispersione 
degli stessi.  

LXIII) Devono essere evidenziati con idonea segnaletica i percorsi riservati per gli operatori distinti 
dai percorsi dei mezzi sia all’interno degli edifici sia all’esterno.  

LXIV) La viabilità e la relativa segnaletica all’interno dell’impianto devono essere adeguatamente 
mantenute e la circolazione opportunamente regolamentata. 

LXV) Gli accessi alle aree di stoccaggio devono essere sempre mantenuti sgomberi in modo tale da 
agevolare le movimentazioni anche in caso di incidenti. 

LXVI) I macchinari e i mezzi d’opera devono essere in possesso delle certificazioni di legge ed oggetto 
di periodica manutenzione secondo le cadenze prescritte dalla normativa vigente in materia. 

LXVII) Le superfici e/o le aree interessate dalla movimentazione, dal ricevimento, dallo stoccaggio, dal 
trattamento, dalle attrezzature (compresi i macchinari che intervengono a qualsiasi titolo sui 
rifiuti) devono essere impermeabilizzate e mantenute tali, possedere adeguati requisiti di 
resistenza in relazione alle caratteristiche dei rifiuti e delle sostanze contenute negli stessi e 
realizzate in modo tale da facilitare la ripresa dei possibili sversamenti, nonché avere 
caratteristiche tali da convogliare le acque e/o i percolamenti in pozzetti di raccolta a tenuta o ad 
idoneo ed autorizzato sistema di trattamento. 

LXVIII) La pavimentazione delle aree di transito, di sosta e di carico / scarico automezzi deve essere 
sottoposta a controllo periodico e ad eventuale manutenzione al fine di garantire l’impermeabilità 
delle relative superfici e la salvaguardia delle acque di falda. 

LXIX) Devono essere presenti presso l’impianto apposite sostanze/dispositivi da utilizzare per 
l’assorbimento dei liquidi in caso di sversamenti accidentali. 

LXX) In caso di sversamenti accidentali la pulizia delle superfici interessate deve essere eseguita 
immediatamente, per quanto possibile a secco o con idonei materiali assorbenti inerti, qualora si 
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tratti rispettivamente di materiali solidi o polverulenti o liquidi. I materiali derivanti da operazioni di 
pulizia devono essere smaltiti nel rispetto delle disposizioni di legge. 

LXXI) Le aree funzionali dell’impianto utilizzate per le operazioni di messa in riserva, deposito 
preliminare e recupero dei rifiuti devono essere adeguatamente contrassegnate al fine di rendere 
nota la natura e l’eventuale pericolosità dei rifiuti stessi; devono inoltre essere apposte tabelle 
che riportino le norme di comportamento del personale addetto alle operazioni di gestione. 

LXXII) Le operazioni di messa in riserva (R13) devono essere fisicamente separate dalle operazioni di 
deposito preliminare (D15). 

LXXIII) Le aree di stoccaggio dei rifiuti e dei materiali recuperati (EoW) devono essere dotate di idonea 
cartellonistica riportante i codici EER dei rifiuti o la tipologia del materiale in uscita. 

LXXIV) Il Gestore deve valutare la compatibilità dei diversi rifiuti che potrebbero essere presenti in 
qualsiasi momento nella medesima area di stoccaggio e che potrebbero determinare potenziali 
situazioni di pericolo nel caso venissero a contatto tra loro (ad esempio a seguito di urti e/o 
rotture dei contenitori). Nel caso di rifiuti risultati incompatibili fra loro in base alle valutazioni di 
cui sopra, deve essere predisposta e inserita nel Protocollo di Gestione dei Rifiuti un’adeguata 
procedura per lo stoccaggio in sicurezza dei rifiuti (ad esempio la previsione di aree di 
stoccaggio distinte e separate). 

LXXV) Il deposito temporaneo dei rifiuti prodotti dalle attività interne di ordinaria di manutenzione 
impianti, o da attività di servizio deve rispettare le modalità e le tempistiche definite dall'art. 185-
bis del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

LXXVI) I rifiuti posti in messa in riserva (R13) devono essere sottoposti alle operazioni di recupero 
presso il proprio sito o destinati a impianti di recupero di terzi entro massimo sei mesi dalla data 
di accettazione degli stessi nell’impianto. 

LXXVII) I rifiuti sui quali viene operato il deposito preliminare (D15) devono essere avviati alle successive 
operazioni di smaltimento entro massimo dodici mesi dalla data di produzione degli stessi 
nell'impianto, ai sensi dell'art. 2, comma 1, lett. g), del D.Lgs. 36/2003. 

LXXVIII) Le fermate degli impianti, a seguito di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria o 
causate da emergenze, guasti o malfunzionamenti, devono essere immediatamente 
comunicate agli Enti territorialmente competenti, così come il riavvio degli impianti stessi.  

LXXIX) Deve essere effettuata con cadenza almeno annuale la periodica pulizia/manutenzione dei 
manufatti di sedimentazione e di disoleazione e della rete di raccolta delle acque meteoriche. 

LXXX) I reflui derivanti dalla pulizia dei disoleatori – decantatori e dei pozzetti/griglie/caditoie 
costituiscono rifiuto e pertanto dovranno essere assoggettati alla normativa di settore; i dati 
devono essere riportati sul registro di carico e scarico (o del registro elettronico nazionale per la 
tracciabilità dei rifiuti), con annotazioni che evidenziano la formazione del rifiuto connessa alle 
operazioni di manutenzione dei sistemi di trattamento/contenimento. 

LXXXI) La recinzione e la barriera a verde devono essere sottoposte a periodico controllo e a 
manutenzione al fine di garantirne l’integrità. 

LXXXII) Devono essere rispettate le normative di igiene e sicurezza del lavoro di cui al D.Lgs. 81/2008 
e s.m.i. nonché all’art. 64 del DPR 303/1956. 

LXXXIII) Devono essere rispettati gli obblighi derivanti dalla normativa in materia di prevenzione incendi 
di cui al DPR 151/2011 e s.m.i.. 

LXXXIV) L’insediamento deve essere dotato di impianto di videosorveglianza, preferibilmente con 
presidio h24, e di sistemi di rilevazione e allarme che devono essere mantenuti in efficienza. 

LXXXV) Deve essere presente e funzionante l’impianto antincendio e devono essere effettuati regolari 
controlli a cura del Gestore, anche attraverso sistemi di monitoraggio in continuo 
(videosorveglianza, sistemi di rilevazione, allarmi, ecc). 

LXXXVI) Tutti gli impianti presenti devono essere oggetto di verifica e di controllo periodico per 
assicurarne la piena efficienza. 

P
R
O
V
I
N
C
I
A
 
D
I
 
L
E
C
C
O

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
7
3
9
6
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
6
-
0
8
-
2
0
2
2

D
o
c
.
 
P
r
i
n
c
i
p
a
l
e
 
-
 
C
l
a
s
s
.
 
9
.
1
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
e
l
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o
 
F
i
r
m
a
t
o
 
D
i
g
i
t
a
l
m
e
n
t
e



 
 

83 

LXXXVII) Il direttore tecnico, opportunamente formato, deve essere sempre presente in impianto durante 
l’orario di operatività dello stesso, collaborando con il responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione (laddove tali figure non siano coincidenti) affinché nella gestione operativa delle 
attività presso l'impianto sia data attuazione a tutte le disposizioni di sicurezza previste dalla 
norma specifica di settore. In caso di motivati impedimenti alla presenza continua, il direttore 
tecnico può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie funzioni, anche di singoli responsabili, 
purché gli stessi siano in possesso delle conoscenze e dei requisiti per lo svolgimento 
dell’incarico e ne sia garantito comunque il controllo. 

LXXXVIII) Ogni variazione del nominativo del Direttore Tecnico Responsabile dell’Impianto ed eventuali 
cambiamenti delle condizioni dichiarata devono essere tempestivamente comunicate 
all’Autorità Competente, alla Provincia, al Comune ed all’ARPA – Dipartimento di Lecco. 

 

E.6 Ulteriori prescrizioni 

I) L’installazione AIA deve essere realizzata e gestita nel rispetto del progetto approvato ed 
autorizzato con il presente provvedimento e nel rispetto delle indicazioni/prescrizioni contenute nel 
presente allegato tecnico e relativi allegati planimetrici. 

II) Ai sensi dell’art. 29-nonies del D.Lgs. 152/2006 s.m.i, il gestore è tenuto a comunicare all'Autorità 
competente variazioni nella titolarità della gestione dell'impianto ovvero modifiche progettate 
dell'impianto con riferimento ai commi 1 e 2 dell’articolo sopra richiamato, tenendo conto anche di 
quanto disposto dalla d.g.r. n. XI/4268 del 8 febbraio 2021 - Criteri generali per l’individuazione delle 
modifiche sostanziali e non sostanziali delle installazioni soggette ad A.I.A. ai sensi del d.lgs. 
152/2006 e s.m.i. e modalità applicative.  

III) Il Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità competente, al 
Comune e all’ARPA territorialmente competente eventuali inconvenienti o incidenti che influiscano 
in modo significativo sull'ambiente nonché eventi di superamento dei limiti prescritti.  

IV) Ai sensi del D.Lgs. 152/2006 s.m.i., art. 29-decies, comma 5, al fine di consentire le attività dei 
commi 3 e 4, il gestore deve fornire tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi 
verifica tecnica relativa all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione 
necessaria ai fini del presente decreto. 

V) Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni per le fasi di avvio, arresto e malfunzionamento 
dell’impianto:  

- Il Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità competente e al 
Dipartimento ARPA Lecco eventuali inconvenienti o incidenti che influiscano in modo significativo 
sull'ambiente, secondo quanto previsto dall’art. 29-decis comma 3 lett. c) del D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i.; 

- Il Gestore del complesso IPPC deve: 
 rispettare i valori limite nelle condizioni di avvio, arresto e malfunzionamento fissati nel quadro 

prescrittivo, per le componenti aria, acqua e rumore, fatto salvo quanto previsto al precedente 
punto IV del paragrafo E 1.2; 

 ridurre, in caso di impossibilità del rispetto dei valori limite, l’attività di smaltimento dei rifiuti 
liquidi fino al raggiungimento dei valori limite richiamati o sospendere le attività oggetto del 
superamento dei valori limite stessi; 

 fermare, in caso di guasto, avaria o malfunzionamento dei sistemi di contenimento delle 
emissioni in aria o acqua l’attività di smaltimento dei rifiuti liquidi ad essi collegati 
istantaneamente o entro al massimo 60 minuti dalla individuazione del guasto. 

 

E.7 Monitoraggio e Controllo 

I) Il monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel piano relativo 
descritto al paragrafo F. 
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II) Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenuti a disposizione degli 
Enti responsabili del controllo e devono essere messi a disposizione degli Enti mediante la 
compilazione per via telematica dell’applicativo denominato “AIDA” (disponibile sul sito web di ARPA 
Lombardia all'indirizzo: www.arpalombardia.it/aida) secondo quanto disposto dalla Regione 
Lombardia con Decreti della D.G. Qualità dell’Ambiente n. 14236 del 3 dicembre 2008 n. 1696 del 23 
febbraio 2009 e con decreto n 7172 del 13 luglio 2009. 

III) Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l’ora, la data, la modalità di effettuazione del 
prelievo, il punto di prelievo, la data e l’ora di effettuazione dell’analisi, gli esiti relativi e devono 
essere firmati da un tecnico abilitato.  

IV) L'autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione del pubblico tramite gli uffici 
individuati ai sensi dell'articolo ai sensi del all’art. 29-deces, comma 8, del Titolo III bis, della parte 
seconda del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

L’Autorità Competente al controllo, avvalendosi di ARPA, effettuerà con frequenza almeno triennale 
controlli ordinari secondo quanto previsto dall’art. 29-decies del D.Lgs. 152/06 o secondo quanto definito 
dal Piano di Ispezione Ambientale Regionale redatto in conformità al comma 11-bis del sopra citato articolo 
secondo le modalità approvate con DGR n. 3151 del 18.02.2015.  

 

E.8 Prevenzione e Gestione degli eventi emergenziali 

I) Il Gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (pericolo di incendio 
e scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di abbattimento, reazione tra prodotti 
e/o rifiuti incompatibili, sversamenti di materiali contaminanti in suolo e in acque superficiali, 
anomalie sui sistemi di controllo e sicurezza degli impianti di trattamento rifiuti e di abbattimento), e 
garantire la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze degli impatti 
sull’ambiente.  

II) La gestione delle emergenze che si verifichino eventualmente presso l’impianto è regolata secondo 
le modalità previste dalla procedura del sistema di gestione. 

III) Nel caso di anomalie/emergenze che possano comportare un’incidenza sull’ambiente, l’evento dovrà 
essere tempestivamente comunicato alle Autorità ed Enti competenti indicando cause, 
aspetti/impatto ambientali derivanti, modalità di gestione/risoluzione, tempistiche previste per il 
ripristino. 

 

E.9 Interventi sull’area alla cessazione dell’attività 

I) Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione definitiva delle 
attività e il sito stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e 
ripristino ambientale secondo quanto disposto all’art.6, comma 16, lettera f) del D.Lgs. n.152/06. 

II) La ditta dovrà a tal fine inoltrare, all’Autorità Competente, ad ARPA ed al Comune, non meno di 6 mesi 
prima della comunicazione di cessazione dell’attività, un Piano di Indagine Ambientale dell’area a 
servizio dell’insediamento all’interno del quale dovranno essere codificati tutti i centri di potenziale 
pericolo per l’inquinamento del suolo, sottosuolo e delle acque superficiali e/o sotterranee quali, ad 
esempio, impianti ed attrezzature, depuratori a presidio delle varie emissioni, aree di deposito o 
trattamento rifiuti, serbatoi interrati o fuori terra di combustibili o altre sostanze pericolose e relative 
tubazioni di trasporto, ecc.., documentando i relativi interventi programmati per la loro messa in 
sicurezza e successivo eventuale smantellamento. 

III) Tale piano dovrà: 

a. identificare ed illustrare i potenziali impatti associati all’attività di chiusura; 

b. programmare e temporizzare le attività di chiusura dell’impianto comprendendo lo smantellamento 
delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze stoccate ancora eventualmente 
presenti e delle parti infrastrutturali dell’insediamento; 
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c. identificare eventuali parti dell’impianto che rimarranno in situ dopo la chiusura/smantellamento 
motivandone la presenza e l’eventuale durata successiva, nonché le procedure da adottare per la 
gestione delle parti rimaste; 

d. verificare ed indicare la conformità alle norme vigenti all’atto di predisposizione del piano di 
dismissione/smantellamento dell’impianto; 

e. indicare gli interventi in caso si presentino condizioni di emergenza durante la fase di 
smantellamento. 

IV) Le modalità esecutive del ripristino finale e del recupero ambientale dovranno essere attuate previo 
nulla-osta dell’Autorità Competente, sentita ARPA in qualità di Autorità di controllo, fermi restando gli 
obblighi derivanti dalle vigenti normative in materiali. 

V) ll ripristino finale ed il recupero ambientale dell’area ove insiste l’impianto devono essere effettuati 
secondo quanto previsto dal progetto approvato in accordo con le previsioni contenute nello strumento 
urbanistico vigente. 

VI) Il titolare della presente autorizzazione dovrà, ai suddetti fini, eseguire idonea investigazione delle 
matrici ambientali tesa a verificare il rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente in materia di siti 
inquinati e comunque di tutela dell’ambiente. All’Autorità Competente per il controllo (ARPA) è 
demandata la verifica dell’avvenuto ripristino ambientale da certificarsi al fine del successivo svincolo 
della garanzia finanziaria, a cura dell’Autorità Competente. 

 

F. PIANO DI MONITORAGGIO  

F.1 FINALITÀ DEL MONITORAGGIO 
 
Il Piano di Monitoraggio e Controllo ha la finalità principale della verifica di conformità dell’esercizio 
dell’impianto alle condizioni prescritte dall’AIA ed è pertanto parte integrante dell’AIA medesima. 
Le modalità di campionamento, le metodiche analitiche e i relativi risultati dovranno essere rispondenti a 
quanto previsto dalle “Conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT – best available techniques) per il 
trattamento dei rifiuti” allegato alla “Decisione di esecuzione (UE) 2018/1147 della Commissione del 10 
agosto 2018 che stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, 
ai sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo”, nonché conformemente alle modalità di 
applicazione delle stesse ai sensi della DGR della Regione Lombardia n. 3398 del 2020 e relativi allegati. 

F.2 CHI EFFETTUA IL SELF-MONITORING 
La tabella F1 rileva, nell’ambito dell’auto-controllo proposto, chi effettua il monitoraggio. 
 

Gestore dell’impianto (controllo interno) X 
Società terza contraente (controllo interno appaltato) X 

Tabella F1 - Autocontrollo 

F.3 PARAMETRI DA MONITORARE 

F.3.1 CONTROLLO DEL PRODOTTO 
La produzione del compost avviene secondo le modalità descritte nella procedura P.9.50 “Produzione del 
compost – attività e controlli”. 
Le operazioni relative al monitoraggio del processo di compostaggio devono essere annotate in apposito 
registro, a disposizione degli enti di controllo, contenente almeno le seguenti informazioni: 

- N. partita (intesa come carico totale biocella); 
- Quantità materiale all’atto della formazione della partita e sua composizione; 
- Data di inizio/fine del ciclo di compostaggio; 
- Registrazione della temperatura. 

Al termine del processo di produzione il Gestore effettua, con frequenza mensile, 12 analisi all’anno relative 
ai seguenti parametri: pH, umidità, salinità, TOC, carbonio da acidi umidi e fulvici, azoto, ossidi, metalli, 
salmonella ed escherichia coli, plastica e inerti, indice di germinazione.  
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Le analisi, volte alla verifica del rispetto dei requisiti del compost previsti dalla DGR 12764/2003 (tabella 6-
2) e dall’Allegato 2 del D.Lgs. 75/2010 e ss.mm.ii., vengono trasmesse alla Provincia di Lecco e ad ARPA 
Dipartimento di Lecco con cadenza semestrale. In aggiunta a quanto sopra, mensilmente sono monitorati 
ulteriori parametri non previsti dal D.Lgs. 75/2010 e s.m.i. (ceneri, sostanza organica, cromo, nutrienti). 
Sono, inoltre, monitorati i parametri previsti dal nuovo Regolamento U.E. 2019/1009 sui fertilizzanti, nelle 
more dell’armonizzazione del D.lgs. 75/2010 alla norma comunitaria. 
I dati trasmessi semestralmente contengono anche una rendicontazione semestrale dei quantitativi di 
compost in uscita dall’impianto, suddivisa per tipologia e per destino finale. 
Il compost che non rispetta i requisiti previsti da tale normativa è gestito come rifiuto ai sensi del D.Lgs. 
152/2006. 
Limitatamente alla produzione di biometano immesso in rete le procedure di controllo del prodotto saranno 
definite di concerto con SNAM. 
 

F.3.2 IMPIEGO DI SOSTANZE 
La tabella F2 indica le sostanze pericolose impiegate nel ciclo produttivo per cui sono previsti controlli. 
 

N. ordine 
IPPC e non 

Nome della 
sostanza 

Frase di 
rischio 

Indicazioni 
del 
pericolo H 

Anno di 
riferimento 

UM Quantità 
annua 
totale  

Quantità 
annua 
specifica 
(UM/t 
prodotto) 

Gasolio per 
pale 
meccaniche 

R20 
R65 
R38 
R40 

R51-53 

H226 
H304 
H315 
H332 
H351 
H373 
H411 

X l X X 

GPL per 
riscaldamento 

R12 H220 
H280 

X l X X 

Olio – grasso --- --- X t X X 
Acido solforico R35 H314 X t X X 
Cloruro ferrico R34 H290 

H302 
H315 
H318 

X t X X 

Idrossido di 
sodio – soda 
caustica 
NaOH 

-- H290 
H314 

X t X X 

Reattivo 
desolforazione 
AD13 

-- H302 
H314 
H319 
H332 
H412 

 

X t X X 

1 

Reattivo 
desolforazione 
Tipo AD21 

R22 
R23 
R36 
R37 
R41 
R50 
R56 

H302 
H314 
H412 

 

X l X X 

Tabella F2 - Impiego di sostanze 

 
SILEA S.p.A. mantiene su supporto digitale un elenco aggiornato dei prodotti chimici utilizzati. Le schede di 
sicurezza su supporto cartaceo sono disponibili presso l’ufficio e sono eventualmente dislocate presso le 
aree di utilizzo, qualora sia ritenuto opportuno. L’elenco e le schede vengono mantenuti aggiornati, 
eventualmente attraverso richieste formali ai fornitori. 
La tabella F3 individua le modalità di monitoraggio sulle materie (prodotti intermedi/ sottoprodotti/scarti di 
produzione) derivanti dal ciclo produttivo e recuperate all’interno dello stesso. 
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N. ordine 
attività IPPC 

e non 
Identificazione della materia recuperata 

Anno di 
riferimento 

Quantità 
annua totale 
prodotta (t) 

Quantità 
specifica (t/t 

prodotto)  
% di recupero 

Sovvallo – materiale con pezzatura 
superiore a 10 mm, intercettato nella fase 
finale di vagliatura, riutilizzato in unione con 
i rifiuti in ingresso, per la preparazione della 
miscela. 

X X X X 
1 

Solfato di ammonio X X X - 
Nota: il sovvallo ricircolato non viene pesato, pertanto il dato viene desunto da un bilancio di massa 

Tabella F3 – Recupero interno di materia 
 

F.3.3 RISORSA IDRICA 
La tabella F4 individua il monitoraggio dei consumi idrici che si intende realizzare per ottimizzazione 
dell’utilizzo della risorsa idrica. 
 

Tipologia Anno di 
riferimento 

Fase di 
utilizzo 

Frequenza 
di lettura 

Modalità di 
registrazione 

Consumo 
annuo 
totale 

(m3/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(m3/t 

prodotto) 
Uso civile Mensile X X 
Processo Mensile X X Acqua 

potabile X 
Processo - 

desolforatore Mensile X X 

Acqua per 
uso 
antincendio 

X Antincendio Mensile X X 

Acqua di 
prima pioggia X --- Mensile X X 

Acqua di 
seconda 
pioggia 

X Processo Mensile 

Foglio di calcolo 

X X* 

Tabella F4 - Risorsa idrica 
 

F.3.4 RISORSA ENERGETICA 
Le tabelle F5, F6 e F7 riassumono gli interventi di monitoraggio previsti ai fini della ottimizzazione 
dell’utilizzo della risorsa energetica. 

N. ordine 
IPPC e non 

Tipologia 
combustibile 

Anno di 
riferimento 

Tipo di 
utilizzo 

Frequenza di 
rilevamento 

Consumo 
annuo totale 

Consumo 
annuo 
specifico 
(UM/t 
prodotto) 

Gasolio  x Pale 
meccaniche 

Annuale X x 

GPL  x riscaldamento Annuale X x 

1 

Metano x Riscaldamento 
digestore 

Annuale  X x 

Tabella F5 – Combustibili 
 

Prodotto 
(t) Consumo elettrico (kWh) 

Consumo elettrico 
specifico 

(kWh/t rifiuto trattato) 
Frequenza di rilevamento Modalità di registrazione 

X X X Mensile Foglio di calcolo 
Tabella F6 – Consumo energetico 

 
 

Produzione elettrica 
(kWh) 

Frequenza di 
rilevamento 

Modalità di 
registrazione 

x mensile Foglio di calcolo 
Tabella F7– Energia elettrica prodotta da impianto fotovoltaico 
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F.3.5 ARIA 
La seguente tabella individua per ciascun punto di emissione, in corrispondenza dei parametri elencati, la 
frequenza del monitoraggio ed il metodo utilizzato. 
 

Modalità di controllo 
(7) Emissione Parametro UM 

Continuo Discontinuo 
Metodi (6) 

Portata Nm3/h --- Semestrale 
Temperatura °C --- Semestrale 
Ammoniaca 
(NH3) 

mg/Nm3 --- Semestrale 

Acido Solfidrico 
(H2S) (1) mg/Nm3 --- Semestrale 

E1 

Odore Unità odorimetriche/Nm3 --- Semestrale 
Portata Nm3/h --- Semestrale 
Temperatura °C --- Semestrale 
Ammoniaca 
(NH3) 

mg/Nm3 --- Semestrale 

Acido Solfidrico 
(H2S) mg/Nm3 --- Semestrale 

COV mg/Nm3 --- Semestrale 

E1 (a monte del 
biofiltro – non 
valido a fini 
fiscali) (2) 

Inteso come 
singoli flussi 
afferenti al 
biofiltro (rif. 
Figura C2) Odore Unità odorimetriche/Nm3 --- Semestrale 

Portata Nm3/h X --- 

CO2 mg/Nm3 X --- 

CH4 mg/Nm3 X --- 

H2S mg/Nm3 X --- 
CO2 mg/Nm3 --- Annuale  
CH4 mg/Nm3 --- Annuale 
H2S mg/Nm3 --- Annuale 
NH3 mg/Nm3 --- Annuale 
COV mg/Nm3 --- Annuale 

E2 

Odore Unità odorimetriche/Nm3 --- Annuale 
Temperatura fumi °C --- Annuale 
O2 % --- Annuale 
CO fumi secchi ppmv/v --- Annuale 
Indice aria % --- Annuale 
CO2 % --- Annuale 

E3(3) 

Rendimento 
combustione 

% --- Annuale 

E4(4)  --- --- --- --- 
E5(5) --- --- --- --- 

Documento di 
riferimento per le 

installazioni IPPC del 
luglio 2018 (JRC 

Reference Report on 
Monitoring of 

Emissions to Air and 
Water from IED 

Installations) 

Note: 
(1) Il monitoraggio dell’acido solfidrico (H2S) sarà limitato ai primi tre anni dall’entrata in esercizio a regime dell’impianto 
di digestione anaerobica / upgrading biometano ed esteso qualora necessario. 
(2) Il monitoraggio delle emissioni a monte del biofiltro deve essere eseguito senza limiti temporali in corrispondenza 
dei campionamenti semestrali dell’emissione. 
(3) Emissione considerata scarsamente rilevante agli effetti dell’inquinamento atmosferico ai sensi dell’art. 272 del 
D.lgs. 152/2006 e s.m.i. in caso di alimentazione a metano di rete – si prevede attività di autocontrollo. 
In caso di indisponibilità dei sistemi di trattamento biogas (pre-trattamento/ upgrading) o in caso di sovraproduzione, il 
biogas può essere alimentato alla caldaia in alternativa alla torcia. 
(4) Torcia di emergenza – dispositivo di sicurezza. 
(5) Sfiato serbatoi. 
(6) I metodi analitici indicati nelle tabelle delle BAT 7 e 8 delle BAT CONCLUSION RIFIUTI sono obbligatori con 
possibilità di scelta di metodi alternativi solo nel caso in cui il metodo analitico non sia esplicitamente indicato o sia 
indicato in modo generico (sono disponibili vari metodi EN). 
(7) Il monitoraggio delle emissioni previsto con cadenza annuale verrà effettuato con frequenza semestrale per i primi 
tre anni dall’entrata in esercizio a regime dell’impianto di digestione anaerobica / upgrading biometano ed esteso 
qualora necessario. 
 

Tabella F8 – Emissioni in atmosfera 
 
Il rapporto di analisi dovrà riportare le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 
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F.3.6 ACQUA 

F.3.6.1 Scarico acque ST1SF1 (RA0970030001001G) in pubblica fognatura, acque di drenaggio e 
vasca di seconda pioggia 

Modalità di controllo 

Parametro PC  

Pozzetto camp. 
a valle 

disoleatore 
pesa 

UM 
Continuo Discontinuo 

Limiti Metodi  

Portata X  m3/h 

X 
con 

registrazione 
mensile del 

dato 
totalizzatore 

--- 

50,2 m3/g 
(*) 
 

8 m3/h (**) 
 

Misuratore 

Conducibilità 
elettrica a 20°C X X µS/cm --- Annuale  

pH X X unità pH --- Annuale 
Solidi Sospesi 
Totali - SST X X mg/L --- Annuale 

BOD X X mg/L --- Annuale 
COD X X mg/L --- Annuale 
Azoto totale X X mg/L --- Annuale 
Fosforo totale X X mg/L --- Annuale 
Alluminio X X mg/L --- Annuale 
Ferro X X mg/L --- Annuale 
Piombo X X mg/L --- Annuale 
Zinco X X mg/L --- Annuale 
Idrocarburi 
totali X X mg/L --- Annuale 

Cromo totale X X mg/L --- Annuale 
Cadmio X X mg/L --- Annuale 
Nichel X X mg/L --- Annuale 
Rame X X mg/L --- Annuale 
Boro X X mg/L --- Annuale 
Tensioattivi 
totali X X mg/L --- Annuale 

Tabella 3 
Allegato 5 

Parte 
Terza 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Documento di 
riferimento per le 
installazioni IPPC 

del luglio 2018 
(JRC Reference 

Report on 
Monitoring of 

Emissions to Air 
and Water from 

IED Installations) 

(*) limite riferito al contatore posto a valle della vasca di prima pioggia, inteso come volume massimo giornaliero scaricabile da tale vasca 
(**) limite riferito al contatore posto prima dell’allaccio alla pubblica fognatura 
 

Tabella F9 – Monitoraggio scarichi idrici 
 
 

 
F.3.6.2 Monitoraggio delle acque di drenaggio  

Le tabelle seguenti indicano le caratteristiche dei punti di campionamento delle acque sotterranee: 

Piezometro Posizione 
piezometro 

Coordinate Gauss - Boaga 

Livello 
piezometrico 
medio della 

falda (m.s.l.m.) 

Profondità 
del 

piezometro 
(m) 

Profondità 
dei filtri (m) 

PZ1 monte 1524908.7055 5073058.0197 1,261 10 1-10 

PZ2 monte 1524730.3784 5073036.0214 1,748 10 1-10 

PZ3 valle 1524791.9427 5073117.5755 3,191 7 1-7 

PZ4 valle 1524936.8723 5073148.4455 1,398 7 1-7 

PZ5 monte 1524958.2868 5073063.1569 0,226 15 1-15 

PZ6 monte 1524814.8655 5073026.9106 3,000 15 1-15 

Tabella F10 - Piezometri (Vedi Tavola 05 “Planimetria reti idriche impianto”) 
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Piezometro 
Posizione 

piezometro Parametri Frequenza misura 

PZ1 monte Annuale 

PZ2 monte Annuale 

PZ3 valle Annuale 

PZ4 valle Annuale 

PZ5 monte Annuale 

PZ6 monte 

pH, conducibilità, BOD5, COD, O2, Ptot, TOC 
metalli (Fe, Al, Mn, Ni, Pb, Zn, Cu, As, Cr, CrVI) 

gruppo azoto: N-NH4
+, N-NO2

-, N-NO3
-, Ntot, NO2

-, NO3
- 

BTEX, idrocarburi totali espressi come n-esano 
(non richiesta filtrazione fuori sito) 

Annuale 

Tabella F11 – Misure piezometriche qualitative 

In concomitanza dei monitoraggi previsti sui piezometri dovranno essere previsti monitoraggi anche delle 
acque di seconda pioggia (vasca di accumulo antincendio), acqua superficiale lato vasca (rivolo esterno), 
acqua superficiale “cambio pendenza laghetto” e delle acque del Torrente Pescone (punto a monte e punto 
a valle rispetto l’impianto di compostaggio) ricercando come parametri gli stessi inquinanti previsti nella 
tabella F11. 
 
 

F.3.7 RUMORE 
 
Il Gestore ha eseguito una valutazione previsionale di impatto acustico. A seguito della realizzazione degli 
interventi di progetto la ditta eseguirà una valutazione di impatto acustico. All’interno della stessa saranno 
fornite le informazioni in riferimento alle indagini fonometriche prescritte. 
Nella tabella seguente sono riportate le informazioni che il Gestore fornirà in riferimento alle indagini 
fonometriche prescritte. 

Codice 
univoco 

identificativo 
del punto di 

monitoraggio 

Descrizione e 
localizzazione 

del punto (al perimetro/in 
corrispondenza di 

recettore 
specifico: descrizione e 

riferimenti univoci di 
localizzazione) 

Categoria di limite 
da 

verificare 
(emissione, 
immissione 

assoluto, 
immissione 

differenziale) 

Classe acustica 
di 

appartenenza 
del recettore 

 

Modalità della 
misura (durata 

e tecnica di 
campionamento) 

Campagna 
(indicazione 

delle 
date e del 
periodo 
relativi a 
ciascuna 

campagna 
prevista) 

X X X X X X 

Tabella F12 – Verifica d’impatto acustico 
 

F.3.8 RIFIUTI 

F.3.8.1 Rifiuti in ingresso 

Presso l’impianto possono essere ritirati i rifiuti riportati nella tabella F13. 
 

Codici EER Descrizione 
15 01 03 imballaggi in legno 
19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06, limitatamente al rifiuto autoprodotto 

derivante dal materiale biofiltrante vagliato 
20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense 
20 01 38 legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 
20 02 01 rifiuti biodegradabili 
20 03 02 rifiuti dei mercati 

Tabella F13 – Rifiuti ingresso impianto 
 
La tabella F14 riporta il monitoraggio delle quantità e le procedure di controllo sui rifiuti in ingresso al 
complesso. 
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Rimangono, comunque, fatti salvi i monitoraggi interni previsti nelle istruzioni / procedure operative del 
sistema di gestione integrato Ambiente, Sicurezza, Qualità, Energia. 
 

Codici EER 
autorizzati 

Operazione 
autorizzata 

Quantità annua (t) 
trattata/ stoccata 

Quantità 
Specifica (t/t 

prodotto) 

Eventuali 
controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

Controllo 
visivo, 

pesatura, 
controllo 

documentale 

Ogni 
ingresso 

Registro di 
carico e scarico 

20 01 08 - rifiuti 
biodegradabili di 
cucine e mense; 
20 03 02 - rifiuti dei 
mercati. 
20 02 01 - rifiuti 
biodegradabili; 
20 01 38 - legno, 
diverso da quello di cui 
alla voce 20 01 37; 
15 01 03 - imballaggi in 
legno; 
19 12 07 - legno 
diverso da quello di cui 
alla voce 19 12 06, 
limitatamente al rifiuto 
autoprodotto derivante 
dal materiale 
biofiltrante 
vagliato 

R13, R3 38.000 X 

Analisi 
merceologica 

FORSU 

Semestrale 
per ogni 

conferitore 
Rapporti analisi 

Tabella F14 – Controllo rifiuti in ingresso 
 

F.3.8.2 Rifiuti prodotti 

La tabella F15 descrive i controlli effettuati sui rifiuti prodotti. 

Codice EER  Descrizione  
Quantità 
annua (t) 
prodotta 

Quantità 
specifica 
(t/t rifiuto 
trattato) 

Eventuali 
controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

X X X X X X X 

Tabella F15 – Controllo rifiuti prodotti 
 
I rifiuti prodotti possono essere gestiti in deposito temporaneo secondo le modalità previste dall’art. 185-bis 
del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 
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F.4 GESTIONE DELL’IMPIANTO 

F.4.1 INDIVIDUAZIONE E CONTROLLO DEI PUNTI CRITICI 
Le tabelle F16 e F17 specificano i sistemi di controllo previsti sui punti critici, riportando i relativi controlli 
(sia sui parametri operativi sia su eventuali perdite) e gli interventi manutentivi. 
Rimangono, comunque, fatti salvi i monitoraggi interni previsti nelle istruzioni / procedure operative del 
sistema di gestione integrato Ambiente, Sicurezza, Qualità, Energia. 
 
 

Impianto / parte di esso / 
fase di processo 

Parametri/controllo Modalità di registrazione Frequenza dei controlli 

Pavimentazioni 
Pavimentazioni di impianto Usura / integrità Registro elettronico Semestrale 

Pesa 
Pesa ingresso impianto Taratura Report Taratura/ registro 

elettronico 
Triennale 

Biofiltro 
Temperatura 
Umidità Biofiltro 
Aria in ingresso 

Software di controllo Continuo 

Celle A, B, C, D, K 
Temperatura > 55°C 
Umidità 
Tenore di ossigeno 
Q aria insufflata 

Celle A, B, C, D, K 

Pressione 

Software di controllo Continuo 

Gruppo elettrogeno 

Gruppo elettrogeno Controllo visivo e acustico Registro di manutenzione – 
Scheda Manutenzione Quindicinale 

Misuratore portata scarico ST1SF1 
Misura portata Controllo visivo --- Semestrale 

Scrubber chimico 
Ugelli spruzzatori Semestrale 
Demister Semestrale 
Corpi di riempimento Semestrale 
Elettropompe di rilancio Settimanale 
Valvole idrauliche Settimanale 
Elettrovalvole 

Registro/registro elettronico 

Settimanale 
Gruppo dosaggio reagenti 
e strumenti di controllo 

Software di controllo Continuo 

Scrubber chimico  

Livello serbatoi di 
stoccaggio e troppo pieno Software di controllo Continuo 

Biotrickling Filter Monashell 
Temperatura e umidità in 
ingresso, pH acqua 
drenaggio, Pressione 
differenziale, Portata aria 
ingresso. 

Software di controllo Continuo 

Intasamento ugelli Registro/registro elettronico Semestrale 
Sistema di scarico nel 
pozzetto Registro/registro elettronico Settimanale 

Scrubber biologico 

Controllo visivo stato 
materiale filtrante 

Registro/registro elettronico Semestrale 

Vasche A1 e A2 
Vasche  Livello Software di controllo Continuo 

Trituratore lacerasacchi FORSU 

Trituratore lacerasacchi Conta-ore funzionamento Software di controllo / 
registro elettronico 

Continuo/ settimanale 

Digestione anaerobica 
Livello Software di controllo Continuo Vasca di alimentazione / 

ingestato Temperatura Software di controllo Continuo 
Portata ossigeno 
Portata digestato 

Digestore 

Temperatura di esercizio 

Software di controllo Continuo 
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Impianto / parte di esso / 
fase di processo 

Parametri/controllo Modalità di registrazione Frequenza dei controlli 

Portata e pressione biogas 
Livello camere 
Portata e concentrazione 
sostanza secca e sostanza 
volatile in ingresso 
(alimentazione) 

Mensile 

pH, conducibilità, alcalinità, 
acidi grassi e volatili, azoto 
ammoniacale, sostanza 
secca e volatile nel 
digestore 

Mensile 

Qualità biogas 

Registro /registro 
elettronico 

Mensile 
Livello Gasometri 
Pressione gas 

Software di controllo Continuo 

Linea biogas Pressione gas Software di controllo Continuo 
Portata circuito 
riscaldamento 
Temperatura circuito di 
riscaldamento Caldaia di supporto 
Monitoraggio ore 
funzionamento biogas/ 
metano 

Software di controllo Continuo 

Torcia di emergenza Conta-ore di 
funzionamento 

Registro / registro 
elettronico 

Mensile 

Upgrading biometano 
Contatore volumetrico 
Pressione gas 
Portata biometano 
Temperatura 

Upgrading biometano 

Qualità biometano 

Software di controllo Continuo 

Pressione gas 
Portata biometano 
Temperatura 

Compressione biometano e 
cabina REMI 

Qualità biometano 

Software di controllo Continuo 

Vasche di laminazione 
Vasche di laminazione Contatore volumetrico Registro elettronico Mensile 

Tabella F16 – Controllo sui punti critici 
 

 

Impianto / parte di esso / 
fase di processo 

Parametri/controllo Modalità di registrazione Frequenza dei controlli 

Pesa 
Pesa ingresso impianto Validità della misura 

effettuata 
Report taratura Triennale 

Pozzetto disoleatore pesa Controllo e pulizia  Registro di manutenzione Annuale 
Sistema di pretrattamento - Scrubber chimico 

Controllo ed eventuale 
pulizia ugelli spruzzatori 
Controllo ed eventuale 
pulizia demister 
corpi di riempimento 
Controllo funzionamento 
elettropompe di rilancio 
Controllo apertura/chiusura 
valvole idrauliche 
Controllo apertura/ 
chiusura elettrovalvole 
Controllo funzionamento 
gruppo dosaggio reagenti  

Semestrale 

Scrubber chimico  

Strumentazione di controllo 

Registro/registro elettronico 

Trimestrale 
Sistema di pretrattamento - Biotrickling Filter Monashell 

Sostituzione materiale 
filtrante Registro di manutenzione Quinquennale (stimato, non 

vincolante) 
Pulizia ugelli spruzzatori Registro di manutenzione Semestrale 

Scrubber biologico 

Prova di funzionamento Registro di manutenzione Semestrale 
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Impianto / parte di esso / 
fase di processo 

Parametri/controllo Modalità di registrazione Frequenza dei controlli 

pressostati idraulici 
Prova di funzionamento 
livellostati Registro di manutenzione Semestrale 

Biofiltro 
Controllo visivo con 
eventuale aggiunta di 
materiale biofiltrante 

Registro manutenzione Quindicinale ed eventuale 
aggiunta annuale 

Perdite di carico Registro manutenzione Mensile 
Verifica umidità interna e 
livello materiale biofiltrante 

Registro manutenzione Mensile 

Materiale biofiltrante 

Totale sostituzione della 
massa biofiltrante a seguito 
del riscontro 
dell’abbassamento dei 
rendimenti di trattamento 
del biofiltro durante gli 
accertamenti analitici  
(si stima una vita utile 
indicativa pari a circa 5 
anni) 

Registro manutenzione Accertamenti analitici 
semestrali 

Funzionamento serrande a 
ghigliottina 

Registro manutenzione Semestrale Condotti di aspirazione 

Condizioni operative 
condotto di distribuzione 

Registro manutenzione Semestrale 

Celle A, B, C, D, K 
Sonda temperatura Controllo funzionale sonda Software di controllo Continuo 

Ugelli 

Controllo e prove di 
soffiatura ad ogni 
svuotamento della biocella, 
con eventuale pulizia ugelli  

-- Secondo istruzione 
operativa di impianto 

    
Gruppo elettrogeno 

Gruppo elettrogeno 
Prove di funzionamento 
con simulazione 
emergenza 

Registro di manutenzione  Mensile 

Misuratore portata scarico ST1SF1 

Misura portata Taratura Report taratura 

Triennale 
(nel periodo di taratura lo 
strumento viene sostituito 
da uno analogo tarato) 

Vasche di prima pioggia / laminazione 
Vasca - pulizia / 
svuotamento Registro di manutenzione Verifica semestrale e 

pulizia almeno annuale 
Verifica di funzionamento 
pluviometro Registro manutenzione Annuale 

Valvole pozzetti deviatori Registro manutenzione Annuale 
Vasca di prima pioggia 

Controllo e pulizia filtro 
disoleatore a coalescenza Registro manutenzione Annuale 

Vasche - pulizia / 
svuotamento 

Registro manutenzione Annuale 

Misuratori di portata - 
manutenzione Registro manutenzione Annuale 

Vasche di laminazione 

Valvole pozzetti deviatori Registro manutenzione Annuale 
Vasche ricircolo percolato 

Vasca A1 e A2 
Controllo visivo con 
eventuale pulizia fondame 
e rispettivi livelli 

Registro manutenzione Annuale  

Digestione anaerobica 

Circuito di riscaldamento Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Livelli Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Vasca di alimentazione / 
ingestato 

Miscelatore Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Digestore Pompe movimentazione 
digestato Registro manutenzione Secondo specifica 

costruttore 
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Impianto / parte di esso / 
fase di processo 

Parametri/controllo Modalità di registrazione Frequenza dei controlli 

Miscelatore Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Valvole sovrappressione Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Elettropompe circuito 
riscaldamento 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Strumentazione di controllo 
– verifica taratura Registro manutenzione Secondo specifica 

costruttore 

Guardia idraulica Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Valvole di sovrappressione Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Gasometri Sistema di soffiaggio 
(ventilatori) Registro manutenzione Secondo specifica 

costruttore 
Verifica efficienza bruciatori Caldaia di supporto 
Strumentazione di controllo 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Filtri a cartuccia – sfiati serbatoi di stoccaggio digestato liquido 

Pressostato Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Conta-ore Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Filtri a cartuccia 

Sostituzione materiale 
filtrante Registro manutenzione Secondo specifica 

costruttore e/o conta-ore 
Sistema di pretrattamento biogas 

Elettropompe (ricircolo, 
rilancio a sedimentatore) 
Compressori Torre di desolforazione 
Strumentazione di controllo 
– verifica di taratura 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Soffiante multistadio Diffusori Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Refrigeratore  Sistema di essiccazione 
Scambiatore 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Valvole e strumentazione di 
controllo – verifica di 
taratura 

Carboni attivi  

Materiale filtrante 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Upgrading biometano 
Elettropompe 
Compressori 
Membrane 
Strumentazione di controllo 
– verifica di taratura 

Upgrading biometano 

Analizzatori – verifica di 
taratura 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Compressori 
Strumentazione di controllo 
– verifica di taratura 

Compressione biometano 
Analizzatori – verifica di 
taratura 

Registro manutenzione Secondo specifica 
costruttore 

Tabella F17 – Interventi di manutenzione dei punti critici 
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F.4.2 AREE DI STOCCAGGIO 
Si riportano la frequenza e la metodologia delle prove programmate delle strutture adibite allo stoccaggio e 
sottoposte a controllo periodico (anche strutturale). 
 

Struttura Controllo Frequenza Modalità registrazione 
Cisterna gasolio Controllo visivo Semestrale 
Bacini di contenimento Controllo visivo  Semestrale 
Area stoccaggio rifiuti 
prodotti 

Controllo visivo Semestrale 

Pavimentazioni aree 
stoccaggio e trattamento 
rifiuti 

Controllo visivo Semestrale 

Segnalazione al 
responsabile in caso di 
anomalie 

Vasche di accumulo e/o 
trattamento dei percolati 
(A1 e A2) 

Prova di tenuta Biennale Report dell’esito della 
verifica 

Controllo visivo Semestrale Segnalazione al 
responsabile in caso di 
anomalie 

Serbatoi stoccaggio 
digestato liquido 

Pulizia e controllo filtro a 
cestello linea di scarico 

Mensile Segnalazione al 
responsabile in caso di 
anomalie 

Area piazzola sosta mezzi 
per scarico serbatoi 
stoccaggio digestato liquido 
e area drenante lato 
serbatoi 

Controllo visivo  Semestrale Segnalazione al 
responsabile in caso di 
anomalie 

Tabella F18 – Aree di stoccaggio 
 
Le operazioni di manutenzione e gestione dovranno essere registrate con riferimento alla giornata in cui 
sono state eseguite. 
 

F.5 INDICATORI DI PRESTAZIONE 
Nella tabella seguente vengono riportati gli indicatori di prestazione monitorati presso lo stabilimento. 
 

Indicatore UM Frequenza 
Compost prodotto/rifiuto trattato t/t Annuale 
Compost prodotto t Annuale 
Consumi idrici/ rifiuto trattato m3/t Annuale 
Consumi energetici/ rifiuto Trattato kW/t Annuale 
Biometano prodotto/rifiuto trattato Nm3/t Annuale 
Biometano prodotto Nm3 Annuale 
Rifiuti prodotti/rifiuti trattati % Annuale 

Tabella F19 – Indicatori di prestazione 
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